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IN VENETIA. M- DC XLV- 


Appreflo li Gueriglij. % 






i ALLA SOVRANA 

IMPERATRICE 


Del Cielo , e della T erra , Regina de 
gl’ Angioli, freno dell’Inferno, 
Ricoucro de’ Peccatori, c 
Madre di Dio 


MARIA SEMPRE VERGINE 




I 



Ccomi ( ò Verone) di bel 
nuouoà fuoi piedihumil- 
mente proftefo , àconfe 
orarle, con il più vino del 
cuore, quello mionuouo 
parto , non folo per non 
torturare il proprio Genio , qual non sà , ne 
può fottrarli dall’ombre infalfabili del fuo 


patrocinio) mà di più, perche fisa, che i 
frutti marauigliofi di riuerente figlio, non 
ponnoefler meglio facrificati,che al me- 
rito 


I 





rito infìnibile damante Madre. Chefet 
Popoli di Cantabria ( come fcriuc Vlao 
Magno ) coronauano i di loro Rè con co- 
rona di pane, non isfugirei io il neo della»^ 
Cenfura, quando di quefti Sermoni , ne 
quali altro non fi tratta , che di p a ne , non 
ne formaffi a V.'M7vnOCcarCorona-» . 
Vantifi pure li Egitij(come riferifce Pie- 
no V alenano ) che il pane fofle mai Tem- 
pre appo di loro , Simbolo di Sapienza, 
Ch’io benché d’ogni fapere ifpogliato, 
maggior fauiezza dìmoftrar non poffo, 
che d’offerire alla Madre dell’eterna Sa- 
pienza, del proprio figlio il pane 3 onde ben 
diflc Quintiliano, che quella fola è vera 
Sapienza, ch’eccitaua ammiratione nell’- 
animo di chi legge , come per à punto è 
fiata' Finfiitutione d’ vn tanto Sacramen- 
to , qual come ne greccefll amorofi non 
hà fine , cofi produce in noi vn’obligo , che 
non hà termine . E fe per celebrarlo de- 
gnamente e fiato con ragione giudicato il 
Mondo pouero d’Encomij, non dourò 
io arrofcire , che nel demerito delle mie 
imperfettioni, ficonofcail merito delle 
^ t douute 


\ 

\ 

douutclodi. Anziché, fcIcGenti diSaf- 
\ fonia ( come regiftra Gecopio Borano^ 
per placare Marte Dio delle battaglie li 
' offeriuano il pane, con qual mezzo pili effi- 
cace poteuano gl’errori , e difFetti di qucfto 
mio Libro fperanzarfi il perdono , e com- 
prometterfì lacommiferatione, che col fa- 
crificare à V* M. vn opera, li di cui fogli, li- 
nce, c caratteri , d’altro non fauellano , che 
di pane? Quindi è, che fe ne trafandati 
tempi (come tcftimonia Cartario ) àfoli 
Sacerdoti efa conccflo Tofferire alla Dea 
Cerere il pane , finiftrarei le mie obligatio- 
ni,e difacreditarei la mia ofleruanza, s’io Sa 
► cerdotc,ad altraDeitàappoggiaffidique- 
fto Sacramentato Pane il Sacrificio: tan- 
to più, che fe il Pane ( comeaffcrma Aulo 
Gellio ) appo gl’ Antichi era fegno di con- 
federatione, & amicitia ( che però dico 
Sambuco eficr il pane geroglifico d’ Amo- 
re )quaramiftà maggiore di quella, che fi 
contrahc in qucfto pane ? non difdegni 
dùnque V. M* , eh’à lei fola, io lo dedichi , 
^ mentre la fuppKco . Che fe i R<è della Ma- 

cedonia come attefta Giuftino hiftori- 


Vr ■ 


co)à niuno fcopnuano il volto, qual di con- 
tinuo coperto portauano, che à quegli^, che 
degni comenfali ftati erano di mangiare: 
il Pane della Mcnfa Reale, coll fi co 
piaci V. M. nel punto della mia mone 
ìfeoprirmi la fna 

uacione detTanrma mia, e le fòriuerenza. 
Torino &c. > 


A F. M 
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Imtilifsimo Schiauo ' 
Tra Saldatore C adatta 
di Torino, 



Lo Stampatore à chi Legge . 

Edendo con quanto applaufe, egri - 
do njniuerjaU JÌAno Hate riceuu 
te da belli Ingegni , e Tannati /pi- 
riti di quello fecola I opere del Pa- 
dre Cadana Predicatore famofif 
fimo dell ordine Serafico» mi fono ingegnato à tut- 
to mio' potere dhonorare le mie (lampe »con qual^ 
che nuouo parto di fi nohilifsimo ingegno 7fna ve- 
dendo ( non fenzja gran mio dolore ) eh' egli da 
qualche tempo in qua era diuenuto auaro de fuoi 
Componimenti , negandoli per auuentura con fi- 
uerchio rigore alle ftampe» ho procurato col me- 
zzodì vn mio Amico » dimorante in T orino»qual 
tratta familiarmente» e di continuo col medefi- 
mo A Ultore , di confeguire il fine del mio defide- 
rio.E mi è finalmente dopò vn infinità de r agiri 
venuto fatto , poiché richiedo il detto Padre dal- 
/* Amico » di lafciarli leggere qualche Jito nuouo 
componimento , e tra molti che le ne fece vedere » 
lo fupplicò di quefio dell Ottaua Sacramentale , 
à pena ne fu agr aliato» che attendendo ptà al 

** Muo- 


f 


T 

■A 


diuorarlo con la penna , che al leggerlo con la lin- 
gua, in breuitk di tempo reflituì alt u4utt or e tori- f ' 

• / • • • ' / * /^ / f 




ginale , ^ inuionne à mela coppia yfinzja 


detto Padre babbi potuto Jbfpettar ne ponto 
quale fe non è cofi grande come gli altri nel nk - 
mero de fogli > e però maggiore per il merito della 
materia , e noninfiriorc^er (a nobi(tàd^-€tm=- 
cettiiC'uiuacita de Jèntimenti a tutti gli altri 
^fciti fino a queli^hora dall ingegno felictfsimo di 
fi gran figgetto . Gradifci dunque ( o lettore ) la 
mia buona volontà , loda torte del dolce ladro , 
accompagna col (olito applaujo t opera , come 
legitimo parto di quella penna , che non sa Jcriue- 
re , che mar aut glie , ne formare Caratteri che 
à eternit Oitviut felice , 
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T A V OLA 

De’ Sermoni, e cofe più notabili, che 
\ in queft’Opera fi contengono . . 

Il ^imo numero manda, alla carta , il fecondo 
alla colonna» 



S£RMON£ PRIMO. 

1 dimoftratcome 
il panedell'Alca> 
redi cui fì cibano 
li Chielkflicì in 
terra è quello ftcil 
fo cibo concai fì 
pafconogrAngioli in Cielo i 
ibpra q uelle parole Tanìs An- 
gelorum fa&us efl cibus y iato- 
rum» pag.i.col.i* 

Per qual caulà il Verbo Eremo 
non volle che neirinfìitutione 
d’vn canto Sacramento non vi 
rimanefìero le fofìanze del 
pane «e del vino nelfìioefìe- 
re vero 4 e reale > come è l’hu- 
manicà afìunta^e comeil fup- 
polito Diuino è fuppofìto di 
dUa nature^ bumana e Diuina 
foflc anco fuppofìto della tcr- 
za,cioe del pane? i.i 
Prouafì che quello Sacramento 
non è cibo di Corpo , mà di 
. cuore, non di ventre, nid di 
mente,non di fcnfo,mà di fpi- 
rito,non di carne* mà d’ani- 
ma* non dè.la portioneinfe- 
riorc,raà fi della fuperiore.a.a 


li Faradifo fì ritrouaua impe- 
gnato, e necefììcato a dare al- 
l’homo quello pane Sacra- 
mentato , e bifognò per dilà- 
frontarci dali‘ingiurìe,e dilìn- 
giuriarci dagramóti.che l'in- 
finicaOmnipolTanza ci facelTc 
commclàli di fì gran Ccna.3.1 
Il Sommo Pontefice ci fi vedere 
per mezzo di quello Augu- 
ilifììmo cibo, ch’egli benché 
foggiomi qui giù da noi in 
tcrra,niencemeno è di gii Cit- 
tadino del Paradifo . 5.1 

Homini , & Angioli interuengo- 
noncl Sacrificio dell'Altare* 
alfillendoaquello indifièren- 
temente , per pigliare tanto 
quegli , che quelli la portione 
del fuoappanaggio * e la pre- 
benda della loro feruitù. 6.1 
Chiamali il Sacramento dcir£u- 
charellia Dono, e Dato*Dato 
in rilguardoa grhomini,e do- 
no per rifpetcoa gl’Angioli, 
Dato in terra , Dono in Cie- 
lo. • 7.Z 

Gl’Angioli vfano diligenze e- 
ftreme , c preparationi efat- 
tiflime per potere degnamen- 

i tc 


r 
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te riwucre il fuo Signore. 8.2 
Somnna riuerenzà>e fommillìone 
è quella con cui flanno gl’ An- 
gioli alla M.'nfa del Aio Si- 
gnore. Z0.2' 

Crhomini della terra A fcruono 
delle compofìtioni, c fatiche 
degrAngioii per appaleDrfì 
veri I e reali commcnfali del- 
la AclTa irtcnla degrAngio;^ 
li. 11.2 

Pcrlbne illuftri , magnanime , c 
forti fono quelle» che fono in- 
ulta tc i cibarli del SantiAìnio 
Sacramento dell’Altare. 12.2 
li conuito del Monte per efler 
figura di queAo del Cenacolo 
' fblo d’homini» e non di donne 
fauclla. 15.2 

SERMONE SECONDO. 

S I fi vedere» che il Sacramen- 
tò dell’Altare fcaccia le tene- 
bre de peccati »eAlia il buio 
delle colpe, fuga le caligini de 
grcrrori,& introduce la luce 
' % della grada » in quelle parole 

No^cm lux elimnat . ló.i 
Qual mottiuo hebbe il Verbo 
£tcmo»che rinducclTc neH’in- 
Aittitione d’vn tanto Sacra- 
mento ad olTeruare il giorno » 
la Luna» il Mefc»il dì ,& tem- 
po» c nella pontualiti del tut- 
to le daflè principio. 16,1 
Il Sacramento ddl’Altare c vn 
Giubileo formale »ch’alToluc 
da pena » e da colpa chi de- 
gnamente il prende. 1 7.2 
Non oUante queAo Sacramen- 
to Ha celato , e chiufo fotto 


gl'accidenti di pane,e diurno i 
nientemeno dona gl’occhi al- 
la mente di conofcerlo per il • 
fuo Dio»eSignore, i p. t ^ 
La luce di quello Diuino Solcèf^^ 
tale»e tanta , che non poten^ ^ 
il mortale contemplarla a 
no fà di melUcri A curui » co- 
pri» e celi per non poterla fof- 
iir r rcT~ — 

11 Sacramento deirEucharcAia 
per eAer tutto fuoco d’Amo- 
re, piglia del fuoco le proprie- 
tà > e qualità » l’arfura per ab- 
bruggiare le colpe» e la luce 
per conferire la grada. 21. i 
Chiama A Sacramento dell* Aitar 
re grotta di vino » cella » e ca- 
-I mera » in cui A beue il vino 
pretioAAìmo del Sangue del 
AglioldiDio. 22.1 

Li SoIdati»e guerrieri rcAano per 
alcuni anni incapaci » & inha- 
bili alla Sacra Communione. 

2J.I 

Cerca A la cauli «perlaquale in- 
teruenendo nel SaCTiAcio del- 
la McAa acqua» ovino» il Sa- 
cerdote benedica Iblo l’ac- 
qua » c non benedica il vino , 

25.1 

Chi penlà alla morte A fi degno 
commeniàie della Cena del- 
r£uchareAia,e di quella de- 
gnamente A ciba. 2^.1 
La ferita del co Auto chiama A 
perantonomaAa affronto »& 
ingiuria del Sangue Sacra- 
mentato nel Cenacolo. 2 7.2 
Non è degno di cibarA colà sù in 
Cielo della gloria de Bea- 
ti, chi non A ciba Sacramen- 
tai- 
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talmente quà giù in terra del 11 Sacramento deirFuchareflia 
Corpo t e Sangue > di Chrifto. 
s8. 1 


SERMONE TERZO. 

dimoRra^che l’Euchare/lia 
Ocome cibo perfettamente^^ 
quietatiuo ciba , latoUa » e 
quieta ranima, e Io Spirito fb- 
pra quelle parole. SU lausf le- 
na Jk fotiora,fit iucmUjfit deco- 
ra mentis iubilatio, 40. i 
Si procura làpere la caulà, perla- 
quale la Sapienza incarnata 
nell’hora più tolto della ce- 
na^ che nel defìnare^ ò meren- 
da inllicuiire il Sanciflimo Sa- 
cramento deir Altare. ji.» 
Per qual caulà nel conuito del 
Monte non lì parlafle mai di 
bere>ne di beueraggio^mà Co- 
lo di cibo, e mangiare. 3 j . i 
Quella quiete, e ripofo, che non 
potè ritiouare Maria Mada- 
lena nell’attuale prelènza di 
Ch riito, la ritrouò nel Sacra- 
mento deirEuchcriltia. 34.2 
Alla rugiada li paraggia il Sacra- 
mento deir Altare , perche 
della rugiada ritiene tutte le 
proprietà, naturalezze^ e qua- 
lità . 3 5. a 

Quello Sacramento a tutti gio- 
ua.tutti benefica, nè vi è fede- 
le alcuno , che in quello non 
s’approfitti. jy.i 

11 Sacramento dell’Altare rin- 
chiude, e transforma, eterna, 
c bea, incende, & infiamma , 
arrìchifee , e rifana qual li vo- 
glia Chriltiano. 38.1 


come impretiabile, & inemt- 
bile, lì dona, e non lì vende, 
— non vielTendoprctio, che lo 
polli pagare. 39.1 

Nel Sacramento dell’ Altare hà 
Dio depolto ogni Idegno, e lì 
è talmente manzito,e placato, 
ch’altro non Ipira, che pietà, 
e perdono. 40.1 

Qiielto cibo auuelena, e medica , 
▼ccide,& auuiua, rìlana, & 
impiaga,atterra, e folleua, dà 
la vita a giulli , e la morte a 
peccatori. 41.2 

Moralità bellillìma auualorante 
lapuritàdi cuore, e la poli- 
tezza dell’animo , con cui 
dobbiamo accollarci a quella 
Sacratillìma Céhà. 43. e 

SERMONE Q.VARTO. 

S I fi vedcre,che il Sacramento 
dell’Altare, per le fue infinite 
prerogatiue.dc incontabili ec- 
cellenze viene da Santi Padri 
chiamato con vari; nomi,edi- 
uerlì epiteti Ibpra quelle pa- 
role. Zattda Sion Saluatorem, 
quia maioromni laude. 45.1 
Si difiicolta per qual ragiono 
qaello AuguRillìmo cibo 
s’appelli pane mentre in efib 
non vi èfollanza alcuna di pa- 
ne . qó.i 

II Sacramento deH'Euchareliia è 
Ipada intìellibile contro ne- 
mici,e Icudo infalfabile per 
opporli a gl’allàlti Diaboli- 
ci. 48.1 

Quando vna perfona afflitta, e 

traua- 
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trauagliaca ..vuole refì/lcre a^ 
Iclufìoni^e tentarìoni s'armi 
di quello Sacramento ,chc ne 
I ripor cari lìcura la viccoria. 
49.2 

L'HamiIrà è la vera Urada > per 
cui il fedele s’incamina a car- 
riere fpedite al pollelTo del 
Paradifo , al feudo deirecerna 
gloria. 50.2 

Prattica di Scrittura per lo fiel^ 
io. 51.2 

11 Sacramento deirAlcare c vn 
ciboincantato^in pane di Ma- 
gia>con cui Iddio tira a fe l’a- 
nime de fedeli . 52.2 

Quello cibo transforma il fede- 
le., che degnamente il prende 

I in vn Dio , in vn’alrro Chriilo 

humanato. , . ■ $4.1 

Prattica di Scrittura per lollef- 
io.' 55*1 

II Sacramento deil’Euchereflia è 

il rilloro del Diuino Amore, 
il riparo fedeliflìmo delflio- 
nordiDio. ^6.1 

Gl'agonizanti ritrouano il por- 
to dcll^ loro falucein quello 
AuguAilIìmo viatico, ellendo 
egli la falute de moribondi, e 
la faluezzad’agonizanti.57.1 

SERMONE OyiNTO. 

S I dimoRra quanto gioui il 
Sacramento deH’Aitare à 
quelle pouere Anime del Pur- 
gatorio j che coli giù purga- 
no la pena de loro falli , & er- 
rori, (opra quelle parole. Bone 
TaflormiferercttH nosbona fxc 
yidere in terra viuentium, 60.1 


Il Sacramento deH’Altate toglie 
da Lucifero la rubbata preda, 
e ripiglia da quei fullurei nidi 
l’vfurpace fpogIie,e le porta 
in faluo nella Citri del Para- 
difo. 6t.y 

Prattica di Scrittura perloRql- 
fo . 62.2 

11 Sacramento deirEucharellia 
_j3aoua,ejciXci>ia0j; auuiua e 
pafce.pcrfettionà,e Feconda » 
mitiga, e foUieua l’anime pur- 
ganti. 64.1 

Pmctica di Scrittura per loRef- 
fo. ^4.1 

Il Sacrifìcio della MelTa affida i 
palTaggieri,e liberai nauigan- 
ti dalle procello le tempdlc> 
e borafeofe procelle del pur 
■^troppo adirato Mare. 66.2 
Per poter fuffragare l’anime del 
Purgatorio hd Dio inflituito 
fpecialmente il Sacrificio del- 
l’Altare. <57.2 

Ch rido vuole ,che la Tua danza , 
6c albeigo da come quella., 
dell'an ime purganti. ój-i 
Al Santiffimo Sacramento dell- 
Altarc riuolgono tutti lidi lo- 
ro voti l’Anime del Purgato- 
rio , quedo bramano , qeedo 
defiderano,dc d quedo coofà- 
crano loro deflTe. 69. i 

Prattica di Scrittura per lo deA 
fo. 70.2 

Gode tanto Chrido di hauer in- 
dituito quedo Sacramento à 
beneficio di quelle pouere^ 
Anime , che non vuole fi dica 
mai MefTa , che non s’habbi 
prefente il di loro ritratto , & 
effigie. 7 *-i 


TàuoU de 

Moralità belliilìma , e peregrina 
in lode deirAuguniflimo Sa- 
cramento dell’Altare. 7 a .a 

> SERMONE SESTO. 

S I dimoflra , come quello Sa- 
cramento dona la vita a giu- 
ili^ la morte a peccatori ^im- 
piaga jC medica , vccide » & 
auuiua t (òpra quelle parole. 
"hlors eil malis trita bonis. 75.1 
Chrifto Signor noilro per ap- 
prouare quella verità lì Teme 
del miele , e delle fuc propri e- 
titt qualità sì velie, & aman- 
ta . 7d.a 

Quanto Dio s’inuipen'lca con- 
tro colorojche indegnamente 
fi cibano di quello Sacratifli- 
mocibo. 77.2 

Per elTer quello Sacramento la 
vita de Beati^ Chrìllo dona la 
vita eterna a chi degnamente 
il prende. 79.2 

Prattica di Scrittura per lo Eer* 
fo . 80.2 

Iddio dà Sentenza di morte eter- 
na a chi non lì confclla de liioi 
peccati prima di communi- 
carlì. • ^ 81.2 

L’ombra fola diqueflo Sacra- 
mento caAigaà'dirmifurachi 
indegnamente fe ne ciba. 8j. i 
Le Donne AelTecon lagelolìade 
loro mariti, ci fanno vedere 
quanto ChriAo Aa gelofo di 
queAo Sacramento, che vibra 
laette,e dardi contro chiTof- 
fende. 84.2 

Le Mcnlc Regie de Prencipi ter- 
peni ci fanno vedere il Zelo > 


Sermoni. 

qual hà il Ré de Regi della 
AiaMenlàEuchariAica. 85.2 
Santa Chielà con profondo giu- 
dico ordina , che i fedeli fi 
comunichino a digiuno. 87.2 
Moralità leggiadra in lode del 
SantiAìmo Sacramento dell'- 
Altare. 88. T 

SERMONE SETTIMO. 

S I dimoAra qualmente per 
mezo di quello Sacramento 
ChrìAo fi è fatto vedére Dio , 
vno,c Trino,Rc,e Signore del 
tutto, fopra quelle pardo. 
"Manet tamen Chrifttis totus Jub 
vtraque Jpecie . 89.1 

Modo belliifimo con cui il Sacer- 
dote ci fà vedere, che nel Sa- 
CTificio deH’Altare Iddio ci fà 
vedere il vero Dio. 90.1 
Prattica di Scrittura per Io Aef- 
lo. 91.2 

Li Aefli Patriarchi deirantica_f 
legge confeffano , che nel pa- 
ne dell’Altare Iddio li diede 
ficurezze infallibili della fua 
Diuinità)Ch’cgliera Dio. 93.1 
Prattica di Scrittura per lo Aef- 
fo . ’!• P4«2 

L'InAitu rione del Pater noAer ci 
là vedere , che nel Pane dcl- 
l’EuchareAia il Verbo Eterno 
fipublicaDio. 95.2 

Miracolo peregrino , e bello per 
la teAimonianza dello Aeflb. 
97.1 

Non vi èSacramento, di cui co- 
tanto pauenti fin lemo,quan- 
to che queAo dell’Euchare- 
Aia , queAo folo vale per at- 
terrare 


X 
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ferrare tutte le furie di Luci- 
fero . P 7 -» 

Contradicioni aperte auualo- 
ranri incontradittorio il no- 
ilroalTunco. 99** 

Pratticadi Scrittura pcrloftef- 
fo. lOI.I 

11 Sacramento dell’Altare dà lo 
Spirito Santo a chi degna- 
mente il prende. ioa.» 
Prattica di Scrittura per lo ftef- 
fo. 103.2 

SERMONE OTTAVO. 


S I dimoftra qual fia la purità » 
8 c innocenza > che fi ricerca 
per cibarli di q uefto Auguftit 
fimo Sacramento, (òpra quel- 
le parole.Vrobet autem Jeipftan, 
^ftc de Tane ilio edat. 105. i 
Purità tale fi ricerca aquefla_. 
Communione, che ci bifogna- 
rebbe fe polfibil foirccflcrpiu 
puri delli ftcflì Angeli del Pa- 
radifo. xo6.i 

L'Anime donerebbero eficr pri- 
ma habitatc della gratia di 
Dio, che di pigliare quello 
Sacramento,acciò con l’habi- 
catione dello Spirito Santo fi 
veda la purità del cuorpncl ri. 
teucre del fuo Signore. loS.t 
Purità tale, che fé polfibil folTc 
bifognarebbe.chc l’anima ha- 
ucfl'c tutte le virtù , e gratie 
imaginabili , tutti i doni , c 
perfettioni create , tanto An- 


gcliche,che fiumane. X09.1 
Purità tale,che quando fi potef- 
fe doucrelfimo elTer fi puri,co. 
me è Chrillo Signor nollro, 
douerefiìmo eflcr tanti Chri- 
fli. 1 IO.J 

Chrillo ftelTo lìprotefiapurilp- 
mo,& innoccntiflìmo, mentre 
egli hàpenfiero di trattare di 
quello SacramcaCO,aCCÌÒ dal- 
la prorefta della Tua purità 
impariamo qual elTer debba 
la noftra. 1 1 1 .t 

Pratticadi Scrittura per lo ftelTo, 
canata davnacontradittione 
diScrittura vcramentedegna, 
e d i confidcratione . 1 1 3 . i 

La purità, che fi richiede a chi 
degnamente fi communica é 
indicibile,incfplicabile, & in- 
enarrabile non vi clTendo ter- 
mine valeuolc per efprimerla , 
&ifpicgarla. 

Prattica dì Scrittura per lo 
penfiero. 114.2 

La purità , e candidezza di que- 
llo Sacramento trafle lo Spiri- 
to Santo dal Ciclo in terra, e 
quella virtù Sacramentale-» 
confirmò gl’Apolloli in gra- 
tia del fuo Dio. 1 1 5 .2 

Moralità bclliflima per appro- 
uarc la purità d’vn cuore in- 
namorato di fi gran Sacra- 
mento, e detellantc le laidez- 
ze de cuori ollinati, che inde- 
enamcntc fi cibano del fuo 
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Del 


Del Signor Andrea Valfrè. 

'.Ir .. • • 

-X In lode deir Autore, n.v / , * 

.♦ £ • ’ J ./! IVU>?> 

D I fette Sacramenti "• ’ v* 

// f tii pregiato , e degno 9 
FU quando Dio per amorofò pe^ — 
Di pan <volfe y e di vin (òtf ombra darne 
A ber (uo /àngue, p^,à mangiar JUa C arne . 

Del ^an Misero hor Dicitor facondo^ 

Scriue con tratti dotti , ^ eloquenti y 
D'vn Diuin S A LV AT O 
Vn Terren SALVATORE. 

Et è d Ottaua Autor , cof pregiata , 
Ch'efergià può del Mondo 
Fer l'ottauo miracolo contata . 




OTTAVA 


SACRAMENTALE 

DEL CADANA. 


Sermone Primo. 


Tanis jingelorum fit cibus Viatorum non mittendus canibus . 
Canta Santa Chiefa nel Nijfale I{pmano . 


Mmiratiuo difcor- 
fo, icabrofo collo- 
quio, e fcrupolofa 
fotciglieaza è quel- 
la , che nelle gran 
fcuole di R orna, alla prefenza de 
più raffinati fpiriti del Mondo, 
moffequclfamofo.e raro Teo- 
logo, fenice degl’ingegni Picco 
della Mirandola, nella fiia Apo- 
logia , alla queftione fefta . In- 
dagaua egli ne Tuoi tempi, fc la 
fapienza incarnata , il Verbo 
eterno , il figliol di Dio, giù die 
con fèilo ferreo fopra adamanti- 
na felice de terminato, e decreta- 
to hauea, che il Tuo Sacratiffimo 
Corpo , c pretiofilfimo fangue, 
fofle Sacramentato nell’Altare, 
i falute deH’anime,c beneficio 
communc , potcua ritrouare al- 
tro modo,c maniere per effet- 
tuare quello fuo gran defiderio, 
fenza conucrtire, & cranfonllan- 



tiarele follanze del pane, c del 
tino nel fuo corpò,elàngiie_i. 
Perche non fare ^diceua quello 
Dottore) che qumi folfero le 
follanze del pane, e del vino nel 
fuo efiere vcró, c reale, come 
l’humaniti affunta refla nel fuo 
ell'ere vero , e reale , e fi come il 
fuppofito Diuino è fuppofito di 
due nature, fiumana, e diuina, 
folle anche fuppofito della terza, 
cioèdcl pane,& come perl’vnio- 
nc fuppofitale , qual fa la natura 
fiumana con la diuina , rcllando 
quelle nature impermillc , rella 
Chrillo, Dio , & homo , cofi rc- 
llalfe Dio,c homo, e pane, elTen- 
do il fuppofito diuino capeuolc ^ 
di terminare migliaia,e migliaia ■ 
d’ vnioni, e dipendenze, non che 
due, netre ,perchcdunquenon 
fuppofitar il pane,d’elferallìe- 
me con elfo cornee con l’h uma- 
nità. Pcley/Cdiccraco^nato Dot- 
• A torc) 
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2 OtUud Sacr mentale 

^OK)Per alium modum faluarì Cor- bum homtmm ,fed & jtngelorum 
pusCtyriftiefJem^Uari ,quam per eJJeoSìenderet ; e qucRoé quello j 
conuerfionempanisinip/um^fcilicct ch’io penfo prcdicarui quefta 
per fubHentjtionem paneitatis in mane . Da Capo. 
fuppofìto diurno, vna cum htmani- Tanis^ngelorutn,fa£lus cjl ci- 
tate afjumpta, ita quodeffetvmm A'/ororMm. Accredita il nofiro 
fuppoptum,intribusnaturis,Jcilicet affunto, & auualora il noftro 
Deitate , humanitate , ^ paneitate ; Dilèmma fuor di modo Io Spi ri- 
perche non farlo donque i to Santo in San Luca al Capitolo 
Rifponde vn’Autor moder- decina^ . Volendo quel Sourano 
no^edinoliri tempi for/ì il pit^ SpiSlo,ched’amboTnirfaman- 
belfpirito, che coroni nchiefa- do fpira, prouare, che quello 
ftico ordine, c dice j che quello Augulliflìmo Sacramento lìaci- 
decretò la Sourana làpienza, e bo dello Spirito, e n»n del cor- 
llabilì il Grand’iddio con altif- po, della mente , e non del ven- 
fimo giudicio , c profondo làpe- tre, del cuore, e non della carne , 
re per far vedèr aU’homo,ch’egli dell’anima, e non del fenfo, della 
fi ciba,epalcein terradiquello portione lbperiore,e non del- 
fielTo cibo, e pane, che fi cibano finferiore , porta la più bella 
gl’Aiwioli in Cielo , ilchc non fcrittura,che dir fi polla. Penu- 
naurebbe potuto l’homo faper > riaua quel buon padre di fame- 
quando in altro modo hauclTe glia il pane per non vederli 
inllituito vn tanto Sacramento , morir di fan>e miferamente , an- 
perche quando neU’Hollia Sa- dò da vn luo vicino i chiederne 
orata vi foflc rcllata la follanza in prellito,cgionto alla Cafa gli 
del pane, e vino, cornee l'huma- dille; ,Amice accommodamibi tres 
nità alTunta , non farebbe fiato pan». Amico babbi di me pietà', 
quello il cibo ifielTo degl’An- c compaflìone , commilcra la 
gioii , quali come puri fpiriti , e nua fuentura > e compafiìona il 
ìofianze afirattc non fi ponno mio calo, foccorremi di tre pani 
cibare di materie corporali, ne di folo,c lappi che lamia necelEti 
cibo materiaIe,hora perche l’ho- ètale,chc lìnch’io viuanonmi 
mo in quello fi ciba fpiritual- feordarò niai di quello fauorc , 
mente, efiendo egli dottato ,e di anzi che ne portarò a caratteri 
corpo ,e di fpirito, però volle indelebili per Tempre viua la mc- 
tranfofiantiare le fofianze del moria, & eterna l’obligatione . 
pane,e del vino, nel Tuo corpo, e ^mice accommoda mihi tres pa- 
^guc; Quia Euebariftia cibus non net . 

efi ventris » fed mentis , non camis , Attenti di gratia fpeculatiui , 
fed cordis , non corporis,fed fpiritus, gii fi si , che per q uello Amico 
noluit in ea Dominus cum pane ma- s’intende Chrifio Sacramentato 
nere tvt EuebariHia non foban ci- nel pane dellìAltare , e tre pani 

chiede 




Lue. cap.iu 


AuA. 

4cxB. 




Sermone 

chiede il padre di fameglia, per- 
che neirhodia Sacrata vi fono 
tre colè anitnajcorpoj e làngue ; 
Stante quella venti vorrei faper 
da voi per qual ragione Io chia- 
ma più Colio Amico > che ncmi- 
co^mentre lìamo tcnutiibene- 

Matth.c.f. beare non fololiamici^màdi più 
riOedlinimici; BenefacUe bis ani 
oderuntvofjdifìe lo llcflb Chri/lo 
per bocca del luo £ uangcliUa S. 
Mactheo,al capitolo ;.e poi non 
era gran cofa col far ricorlb ad- 
vn‘amico> che quello allrctto da 
lacci deiramicicia Io foccorrelTe, 
Se aiutane ^ ma atto più heroico 
haurebbe facto vedercj (è ad vn 
nemico facendo raccorfo , folle 
da quello Hato fouenuto^ & aiu- 
tato, perche dunque non dilTe, 
immice accommoda mihi treìpanet» 
come diUè ^miccf Ah làporofa- 

. . mente rifpondono San Grego- 
rio » fopra quello palTo, & il Pa- 
vgoCiid. dreVgoneCardinale^incap.i i. 
Lue* , e dicono, che in quella 
fcrictura voleua Iddio farci ve- 
dere , come il Sancinìmo Sacra- 
mento deirAlcareelTendolo flef- 
fo cibo di cui lì cibano gl’Angio- 
li in Cielo , non è cibo di ventre, 
ma di mente,non di corpo,md di 
fpirito,nondicame, ma di ani- 
ma . Potcua il Padre di fanwglia 
dire inimicete pur dilTe ^mice, 
perche dicono quelli accennaci 
Padri, che per amico s'intende 
Taninia, jdmicuf eH cor fiue anima 
( dice Vgone) e per inimico s’in- 

SGreg.ibid. ^30 

Gregorio ) Chreum/erimut inimi- 
titmjcamem noliram loqnor» Hora 


Primo . 5 ^ 

perche il pane deirAltarelblIe 
conofeiuto pane del Ciclo, pane 
del Paradifo, pane de gl’ Angeli, 
e pane dell’anima, e non del cot- 
po ; però amico Tappella, e non 
inimico. Si sbraccia alla proua 
del penlìero vn Autor moderno, 
e lo proua con qucAe belle pa- 
role j Amicum» dr non mimìcum 
uocat : feiebat enim fercidum Sacri 
Aitar! s animam eniitrire ^ non cor- 
pus. Ah Ah diuoci di ChriHo, e 
me non procurare ce con tutto il 
cuore cibarui di vn canto bene, e 
pafeerui di lì raro cibo f 
Tanis Angelorum fuSus efl cibus 
yiatorum. Difaccreditarei Terar 
rio della bonci di Dio & ama- 
reggiarci le dolcezze della Sou- 
rana giuHitia, quando lotto il 
torchio di nouo , é peregrino 
pen (amento non caratterizzaci 
il nollroairunco,esùrincudedi 
Sacra Scrittura non cuniaCì que- 
lla veritd. Senti gran cofa, ÒN. • 
t canto vero cheilpanedeirAI- 
tare é quello ftclTo cibo, di cui lì 
cibano gl’AngioIi nel Paradifo, 
che le mi fblTe lecito dire , dirci, 
e lo dico arditamen te,che lo Ile t 
fo Paradifo ritrouaualì impe- 
gnato, e necelCtato di conferire 
quello pane all’huomo, e le Dio 
voleua dilàfrontarci deH’ingiu- 
rie,dilimpegnarcideIl’offele, c 
dilìngiuriarci de gl'alFronti bi- 
fognaua di nccellìcd , e fù di mc- 
llieri ci alimentalTcdiquellopa- 
ne Sacramentato ^ c ci facelfe . 
coinmenfaii qui giù in terra di 
quello hello cibo, che pafccua 
gl’Angioli del Paradifo colisù 
A a in 
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in Ciclo, séza d fcui difaccredica- 
ua fc ftefl'o,c rinfinita fua omni- 
pollanza. In T obia al cap. i a.tro- 
uo che gl' Angioli d’ampulofìtd 
ripienijdimilanteric ricolmati, e 
di gonfiezze aboccari fé canto 
lice adire pettorntti gloriauanfìj 
c gonfi vantauanfi ch'cffi fblo 
fedcuano nella Beatitudine d 
quella mcnfaj ddlaqualcrhomo 
non folo di mangiare mane tam- 
poco di vedere era flato filmato 
degno,anzi come indegno, della 
commenfalità efclufb,& eHliato. 
Coli Io diffe l’Angelo Kaffaele 
alli dua Tobia, Padre, e figlio; 
Ego cibo inuifibili , potu , <]ui ab 

hominìbiis videri non poteft rtor. 
quafì che con dolci rimpcouerij 
& acculeaci mocci dir le voIcfTe . 
Miferi mortali , e pouerihomini 
in bada terra nati , e di vii fango 
formaci > mirate qual fiala viltd 
della vofira conditionc,e la baf- 
fezza de vofiri natali,& al rac- 
conto folo afperfe le gote di 
mortificati rolTori,e dolorofo ci- 
nabro arroflite, e mortificaccni , 
voi vi cibate de cibi ruflici,c vil- 
lani, e noi Angioli ci nodrimo di 
cibo cclcf Ie,delicato,e foaue,noi 
ci regalamo con nettare faporo- 
fa, & ambrofìa inzucfhea||a , di 
cui voinonfolodigtiRaUbmd 
ne tampoco di vederla degni fat- 
ti fece ; qui ab hominibus viderinon 
poteJìjCgovtwr» 

Padri Thcologi d voi fid l’aiu- 
carci d quelli rimproueri di Raf- 
faelle contro di noi,fard mai pof- 
fibilc che l'homo di roflon ri- 
pièno j e di vergogna ricolmato 


in veder gl’Angioli lì regalaci, & 
cfTo di tal regalo priuo , babbi d 
nafeonderfì ne gl’antri , à celiar- 
li nelle cauerne,& d coprirli nel- 
le fpclonche,che non troui rime- 
dio alcuno per liberarli daquclli 
affronti ^ per rchernirfi da quelli 
aflalti , c per difìmpegnarfi da 
quelli incontri^ ( fi dice DioJ Io 
diflerrerò gl’errarij della mia 
pictd , apprirò le guardarobbe 
dellamia giullicia, e fpalancarò 
i fcrigni della rr.ia bontà , e can- 
giando il dado mi darò nel Sa- 
cramento dell’ Altare, nell’Eu» 
chariHia in cibo , & in beuanda 
airhomo , acciò fc Thomo prima 
haueua con fua vergogna inui- 
dia a grAngioli,hora gl’ Angio- 
li portino inuidiaall'homodi vn 
cibo tanto prcggiaco,ccofidi- 
faflroncarò l’homo dairoffcfè, Io 
difingiurierò da erincontri, c lo 
difimpegnarò daìringiurie,c co- 
li de fatto entra nel Ccnacolo,in- 
llituifcc il Sacramcnto,c facendo 
pompeggiare la fua infinita om- 
nipofsàza colpifccnel defiderio. 

Ecco come per accreditare il 
tutto > tellimoniatore veritiero 
fafli vedere il Padre San Remar- s. Bernard, 
ciino da Siena, nel Sermone 8. di 
quello Sacramento . Ecce ma^ mene. 
gnunt tnilìerium , imo admirabile 
Sacramentum , propter cibuminiK- 
riatus fuit homo , per cibum ad 
Dei gloriam eii fubleuatus , cibus 
ver.ena infulfit,& cibus ignominiam 
fuperauitjCibus ex inobediemìa tmr- 
tem attulit,& cibus {ponte obiatus 
vitamdcdit. A Ah’ Bernardino, 
Bemardiitoinio, quanto fei mi- 
rabile 



». 


f 

■H' 


ubile al mio propofito , e quan- 
to più ammirabile necuoipcn- 
iìcr/. 

Tanis ^ngelorim fa£lus eSl ci 
bus yiotorum.Scarfcggiarci il va- 
lore delle facce Scritture, e ne- 
gligcntarei refpofitioni de Santi 
Padri , quando mi fermai sii le 
baflc foglie di quelli foli penfìe- 
ri , e stì le deboliflìme fcale di 
quelli concetti poggiain all’alto 
de vollrì fourani fpiriti. Inoltra- 
moci di gracia d tutto potere in 
quello grand’Oceano , e tentia- 
mo con più alte fottigliezze, e 
profóndi fecreti appagare le vo- 
llrc menti > c fodisFare d voflri 
intelletti, altrctanco peregrini, 
quanto che dotti . Scriue Giaco- 
mo di Valenza , che q nello llellò 
pane che tutta la Chic là trion- 
fante lì ciba vilìbilmentecolà sù 
in Ciclo con quello Hello cibali 
la Chicla mihtante Sacramen- 
talmente qud giù in terra ; £o~ 
dem pane Àngelorum refficìtur Le- 
de fta triumpbàSj quò ac militans, na 
eodem pane , quò illa firudur factali- 
ter per claram vift9nem,rejicituri& 
iflaSacrameìaaliterperfìdem. An- 
diamo noi hora alia Scrittura. 11 
Padre San Bonauentura efpe- 
nendo il Salmo vigelìino pr.mo 
di DauideolTerua che il Sommo 
Pontefice, quando dicelaMellà 
tiene vna gran differènza da_, 
quella li faccino cucci gii altri 
Sacerdoti, ed’è che doue gl’altri 
Sacerdoti , quando lì communi- 
cano voltano le Ipallc al Popolo 
il Pontefice per communicarlìfà 
tutto il contrario, piglia l’Hollia 
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nelle mani , lì volta con la faccia s. bowu. 
al Popolo,& alia prefenza di tut- ««pofit. 
ti lì communica . Summus Tonti- ^ 
fex fedens in cathedra vertit fe ad 
Topulum , & omnibus videiitibus 
fumit Corpus,c^ fanguinem Chridi. 

Congediamo (o fcritturali,) le 
fanciullagini, & elìiiando qualH 
lìa menti cagine , concentriamo- 
ci nelle fodezze Chielalliche, c 
nelle finezze Theologali, perche 
quello veramente mi fu lemprc 
quel giullo mottiuo di martiri- 
zarmirintelletto,& in ogni tem- 
po mi fece fudar la fronte : qual f 

vicredete voi lìa la caufa, perla tU» H è 
quale il Sommo Pontefice nel y 

communicarlì lì voltial Popolo^ 
c tutti gl’altri Sacerdoti nò?forlì 
che non farà tanto Sacramento 
quello de Sacerdoti,quàto quel- 
lo del Sommo Pontefice ^ forfi 
che non conlàcra il Sacerdote 
ordinario «quanto che il Papa ^ 

Dio vi guardidicelle il contra- * -* 
riojchedirelle vn’lierelia forma- 
Ictcllcndo tanto l'vno, quanto 
che l’altro vero,e real Sacramen- 
to ^ à che fine dunque quella di- 
ucrlìtàdi cercmonic,& attioni? 
AAh’V'alentcmenteper accen- 
narui qual lìa la noHra dignità, 
c grandezza, mentre per mezzo 
di quello -Augultilllmo Sacra- 
mentocicibiamodiqueirillef- 
fo,che lì cibano,e pafeono gl’An 
gioii Beati del Cielo. Conlàcra 
tantoilSacerdotelemplice,qua- 
to che il Sommo Pontefice, e po- - . 

re tengono modo lì differente 
nclcommunicarlì,perchcdoùetc \ 

làpcrc,chc non ollanteil Papa ^ — 

pere- 
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peregrini quà giù da noiin terra» rarui il più bel pcn/ìero , che vi 
egli e pero di gii cittadino del habbiate mai vdito fino adhora. 
Paradifb, e ftando da noi corpo- Padri Sacerdoti à voi di gratia , 
talmente , gode di già i priuilcg- Voi (apete, che quando dite la_, 
gi di quei (piriti Beati del Cielo, MelTa diuidete il canone in due 
che però fi chiama con lollefib parti, vna parte la ponete inanti 
nome, che fi chiamano II Beati alla conlècrationc, e l’altra dop- 
dcl Paradifo. Beatilfimo Padre . po la confecratione , con quella 
Ah’ dice il Pontefice, vedete ò diflferenza però, che quella che 
Chrifiiani quali fiano le vollrc ponete inanti alla confccratio- 
pompe , c g'oric , che di quello nc,cominciando da quelle paro- 
lleflb cibo , che mi cibo io , che le; Commum'cantesjarriuate fino à 
godo il priuileggio de Beati quelle . Ter Cbriftum Dommum 
del Cielo, vi cibate ancora voi nofirumt c vi aggiongete quella c»no«. 
Viatori in terra, che però per af- parola. ,Amen. Coli fia. Mà quel- Miir«. 
•• ficuraruene,à voimi volto,ac- la parte , che ponete doppo la 

ciò lo vediate d occhi aperti. Il conrccratione,incominciandoda 
padre San Bonaucnturacaratte- quelle parole; Nobis quoque pec^ 
riza il penfiero con laflellaac- catoribus ,arriuatc fino d quelle, 
tione, qual fi il Sacerdote fubito Ter ClmSium Dommum nofirum i 
confecrata THoftia , mentre Tal- md non li dite ^amen.CoCi fia,co- • 
s Bon»u. la la vedere al Popolo. Eie- me dite inanti alla conlecratio- 
r film. ai. sacerdos Corpus Chrifli in jtì- nc,an zi che lo tacete; No» diàm 
tari,quafidicatòfidclesCbrifligau- ^mcn,lli regifirato nel Miflalc 
detej & afpicite» hxc eli enim Cfle- Romano . 

^ jìis prebenda ^ngetorum,quamno- Rinforzo io borale difficoltà, 

bistranfmifit largijfmus l{ex Cdo- t dico per qual caufa alla prima 
rumjVtomnibenedi6lionej^gra- parte del canone rifpondetc-i 
tia refdeamini I A Ah' Angeli del .^«e»;cofifiajenonallafecon- 
Cielo fia detto con voftra pace, da, forfi che Santa Chiefa, qual 
■ ^ ' -le nofire glorie fono vguali alle confida tanto ncH’intcrccffionc 

voftrc,laftaderaflàneirequili- dcSanti,nonrpcraràinqueiSan- 
brio,ne più potete vantarui,e di' ti, che nomina nella feconda-. 

\ re come diccuatc d noftracon- parte,quanto in quelli della pri- 

fufione. Cibo muifibìlij& p(^u, ma ? Dio vi guardi dicefie que- 
• qui ab hominibus viderinon po- fio, perche tanto confidi, prega 
teflvtor. fupplica,& implora quelli della 

Tanis >Angelorum fafiusejl ci- feconda parte, quanto che quel- 
busFiatorum, Tutto quello che li della prima, e tanto ottiene da 
vi hò detto lo Rimo per niente, gl’ vni, quanto che da gl’altri, 
nc vi rincrefea fijenderc vn tan- perche donque tace TAmcn. nel- 
tinod’vdicnza,le voletccompc- la feconda # e non nella prima ? 

Ah’mi- 




Nicolò de 
yol. de ex- 
poC MiiTe 
P«g y>. 
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Ah’ mirabilmente acciò vedia- 
mo quali fìano della natura Hu- 
mana i preggi,e quali deirhomo 
i vanti » mentre d cibiamo di 
quello iilelTo cibo in terra, che fì 
pafeono quei fpiriti Angelici nel 
Paradifo. Spera Santa Ghie (à ne 
Santi tanto nella feconda parte 
mentouati, quanto li nominati 
della primate pure non rifponde 
utmen » Alii fecondi j come fd a 
prìmi, perche Santa ChieCa, co- 
me quella che è inlpirata , retta, 
egouemata dallo Spirito Santo 
si, che al facrificio dcH’AItare 
interuengono,& aflì/lono vnita- 
mente homini, & Angeli, quali 
tutti à gacra vengono a feruire 
il fuo Signore, e Monarcha, anzi 
che irà qucfti palTa vna certa in- 
uidia fpirituale nel voler ferui- 
re, & alfiere per cibari? del fuo 
Signore; Oh’dice Santa Chiefa, 
acciò non fi facci con fufione nel 
iéruire , e diibrdine neiraififtere 
ognuno facci fua parte feparata- 
mcnte, gl'homini rifpondino al- 
la prima parte del canone > e di- 
cano alla feconda tacci- 
no gl’homini, e rifpondino gf- 
Angcli, cofi vedraflì, che tanto 
grhomini,quanto grAngclijtut- 
ti fi cibano dello fiefl'ocibo,efi 
pafeono deirifteilo pane , che 
però quclfAmen,. che non dico- 
no gl'homini. Io diconogl’An- 
gioli . Teftimonia il penfiero il 
Padre Nicolò di Polue ncH’ef- 
pofitione della Mefia, alla pagi- 
na cinquantefima feconda . Con- 
eluditur . Ter Cbrislum Dominum 
noUrimtt & non dicanr quia 


fecundum Dolores illud refponden( 
Angeli, Ah’ritrouatcfourane, 
e concerti fupremi. 

Tanis ^ngelorum fa3us efj ci~ 
busFiatorum. Veramente vorrei 
pur sbracciarmi quella mane, e 
col portar penfieri degni di voi 
colpire nella vena del gufio. Se 
appagare me fi elfo , mà fe con 
quefio non vi fo vedere , che il 
cibo dell’Alta rc,di cui noi Sacra- 
mentalmente ci cibiamo é quel- 
lo fieifo cibo » di cui fi pafeono li 
Beaci in Cielo, ditemi che non 
Ibno fra Saluatordi Torino . Pa- 
dri Sacerdoti voi non mi nega- 
rctegià,chc quando dire la Me t 
(à,alzace gli occhi a Dio, e le di- 
tCjChe li oflferitc vn’Hoftia Santa 
pura,& immacolata, da lui à noi 
data , per dono fingolare , c par- 
ticolare; Offerimus prxclarx Maie^ 
iìati tuadetuisJoms,acdaiisHo- 
fliam puramMofìiam San6lam,Ho- 
fìiam irnnuculatam , fid regifiraco 
ne] MiiTale Komano- 
Filofofi Ibccorretemi in que- 
fio punto, perche ne hòdime- 
fiieri , voi dite pure nelle vofire 
in(egnanze,& adottrinamenti , 
che, non fura nultiplicanda entia fi- 
ne necejjìtate , che non fi deuono 
moltiplicare lecolèfenzanccef- 
fitd, perche donque dire de tuis 
donis oc <iatir,bafiauadicefl'e,ò 
r vno , o fa I tro , ò d ire de fwj <io- 
nisj e non datisi ò de tuis datìs , è non 
donis ; d che fine (picca il &cer- 
dotc in quefio Sacrificio,e l’vno, 
e l’altro , mentre vn folo bafia- 
ua ? Ah’ diuotamente acciò vc- 
defiìmo che tanto è adire pane 

dcl- 
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dell’Altare , chcpane del Cielo , 
cibo deU’homo , che cibo degl’ 
Angioli>refFeCtione Sacramenta- 
le , che refFettionc Celefte. pare 
fiano fuperfJue quelle parole ^ 
de tuis donis , ac datis , e pure furo- 
no neceflarie, perche voi fapete 
(ò Rcttorici) che quella parola 
altro dir non vuole, che 
vna cola dabile , md non data , 
ma. Datum , vuol dire cofa data 
aBualàer, fi che datum,dicitùofìef- 
ftonem a&usj e Donumpojfibiìitatem 
tintnm , Datum de faÙo cii rei da- 
ta, md Domm de pojfibUi tantum; 
Hora perche vedemmo , cho 
l’Hollia Sacrata è pane Sacra- 
mentato à noi dato attualmente 
in terra , però dice il Sacerdote 
Datum de tuis datis , e perche farà 
anco quello lleflo,che ci darà 
Dio in Cielomeiraltra vita eter- 
na, però dice Donum de tuis donis. 
follenta il penlìero il Padre O- 
donc VercouoCamcrarcnfc nel- 
refpofitione del canone . Vditc- 
1q di grada , perche dice parole 
tali,chc ci rapifeono à darle gra- 
ta vdienza . Dona Junt in Calo, da- 
ta in terra, Dona apud Dcumjn Cirri- 
fio data fuper altari in Sacramento. 
Dona in Calo nuda ,& aperta ,cjr 
data in .Altari te&a fenftbilibus, 
ocailtau/amen hic, & ibi ca vera . 
A Ali’mio DiojC qual’Anima ri- 
troueralfi tanto di ragione pri- 
ua , e della Tua fallite dimentica- 
ta, che non procuri vniformarfi 
con li llelli Angioli nel cib.irfi di 
quello AugullilfimoSacraméto . 
* Tams .Angclorwn faftus ed cibus 
Fiatorum . 1 : f« dello ftelTo cibo 


fi pafeono, e gl’Angioli, e gl’ho- 
mini , perche rillefie diligenze a 
non vfarannogl’homiuincl pré- 
derlo, eh’ vfano gl'Angioli nel ri- 
ceucrlo,c fe gl’Angioli benché 
purifiìmi , e fantiflìmi , mentre 
penfano di riceuerlo fanno pre- 
parationi efattiflìme, vfano dili- 
genze infinite, e non fparagnano 
arte , e fatica per degnamente 
riceuerlo, che «sfa fin^onrely» 
bero gfliomini di mille fordi- 
dezze ìaidati , e di mille laidezze 
fporcati;fi fi che con diligenze 
ellremé,e preparationi infinite 
douerellìmo prima depurare le 
nollre confcieu2e,lauarc,e polli- 
re l’anime nollre , acciò politi, è 
belli polfiamo eflcr capaci di va 
tanto Signore , e degni di fi gran 
Monarca. Quella fcrittura lòia 
voglio ancora dirui , c finifeo 
quella prima parte. In Dauide 
al Salmo 2 Vedendo Chrifio 
Signor uoftroauuicinarfi l’hora 
del fuo ritorno al Ciclo, hauen- 
do fodisfatto apienoaH’opr.T_, 
della redentione , patito quanto 
mai patir potefle morto, c refu- 
Icitato : Ecco che accompagna- 
to di Tuoi difcepoli fali il monte , 
equini alla di loro prefenza.A'i- ApoC 

dcntibiisilliseleHatusefl . Afcelc.!! «P-‘- 
Cielo, & arriuato che fu allo 
porte di quello, le ritrouòchiu- 
fcjC ferrate , cominciò a picchia- 
re . .Attonite portai Trincipes re- 
flras t&eleuamini porta atemales, 

Cir introibit I{ex gbrip . O là apri- 
te quelle porte acciò entri il vo- 
llro Re, e Signore . S’aftàcciano 
gl'Angioli, e vedutolo lerifpo- 

fcro. 
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fero. QuiselliFieI{ex gloriai òli 
chi è queflo Rè delia gloria? chi 
batte quelle porte ? à pena han- 
no rifpoftojchcdinouo ferreo 
le portc,per cui haueuano mira- 
to, e veduto ; Chrifto vedendoli 
dibel nuouochiufo il tutto, ri- 
batte più forte j & alza le voci . 
^ttolUte portas Trinciùes veflrasjt 
eleuamini poru {terntdes , &introi- 
bit B^exglorip . Ola caliate quelli 
ponti, aprite quelle porte, ch’io 
V oflro Re , e à’gnore voglio en- 
trare . Piano dillcro gl’Angioli 
chi e quello Rè della gloria., ? 
Qjf ìs eji ifte I{ex glori p ? Io diflc 
Ch riilo lono il Signore delle Vir- 
tù, c però aprite , Dominus Firtit- 
tum ipfe eSì I{cxglori[ , & all’hora 
gi’Angioli calorono il ponte,dif- 
Icrrono le porte, e i’introduU'ero 
in quei Campidogli CeleRi. Da- 
minus yirtutim ipfe eSì l{ex glori p . 

Termino io quella prima par- 
tc.Vorrei mi dicelle la caufa, per 
la quale gl’Angioli del Cielo fa- 
cellero tanta difficoltà in dar 
ringreflbal fuoSignore,e Rè nel 
Tuo Palazzo, e Cala >à che hne 
permettere che batteflè più , e 
più volte prima d’introdurlo in 
qiieilo,chcinottiuo hebbero mai 
difarlo ritardare cotanto à quel- 
le porte, ò loro conobbero alla 
prima , che Chrillo era il luo 
J)io , Rè, e Signore , ò nò » non 
mi dite di nò, che direlle vna 
pazzia , perche il conobbero be- 
niffi'uo, fe donque il conobbero 
perche non aprirli fubito? Per- 
donatemi ò Portinari del Para- 
difo, mà voi palTalle vn gran pe- 


ricolo, poiché hoggi di à pena 
le guardie delle porte intendono 
che il di loro Re, ò Prencipc vie- 
ne di fuori per entrare, à pena 
dico il vedono da lontano che 
di lubito lì pongono in guardia, 
pigliano Tarmi , battono il tam- 
buro, fpalancano le porte , e con 
fomma riucrenza,& inchini il ri- 
ceuono . Come donque voi vi 
dimollrallemen creati, e ciuili 
( anzi fcortefi,& indegni) alTar- 
riuo del volito Rè , che non pa- 
ghi di non elTerui polli all’ordi- 
ne in tempo, Thaucte di piùnc- 
ceffitato à picchiare, e battere 
più, e più volte, fe volle entrare » 
Attonite portas Trincipes veih as , 
eleuamini portf gternalcs ,& hi' 
troibit B^ex gloria . A Ah’ dottiffi- 
mamente acciò tu veda ò Chri- 
lliano,e Chrillianachcmcntrc 
del Hello cibo ti cibi, che lì ciba- 
no gl’ Angioli TillclTe diligenze 
deui vlare, ch’vfano loro nel ri- 
ccucrlo, e fe quelli procurano di 
riceucrio mondi, puri, c netti, tù 
deui far TiHeUò polire l’anima 
tua dalle lordure de peccati, e 
depurarla dalle fordidezze de- 
gl’errori . Conobbero sù le pri- 
me gTAngeli Chrillo,epure fin- 
fero di non conofcerlo , perche 
dice il Padre San Gioan Grifo- 
llomo,che quella fintione fù tut- 
ta prudenza , c lauiezza per me- 
glio riceuerlo.Con Tefeu pio n ;i 
dichiaro , viene tal volta penfie- 
ro a! tuo Ré, e Signore di andar 
alla bottega,ò fòndigo di vn Aio 
famigliare per vedere dclli pan- 
ni,ò robbe , ò gioie di nuouo ve » 
B nutcl). 
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nuccli. Che fà ? piglia l'eco fc- 
grc» ente dua , ò tre de fuoi 
Cali glieri, & incognito le ne và 
i quella cafa^e perche la troua 
ferrata,!! pone à battere, foglio- 
noli mercanti hauer certe fene- 
flrdlc, per quali vedono giù nel 
fondigo lènza elTer ellì veduti * 
apre il mercante la fencllrella > 
e vede bcm'ifimo , c conofee che 
quello è il Rc,il Prcncipc,nii 
per poter meglio polire la cafa 
fìnge di non conolcerlo , auilà la 
moglie , la feruitù , ò la prefio , 
prello polite quel portico,netta- 
te quelle fedie,aleftite quelle ca- 
pezzarie , leuate la poluere d 
quei quadri , in lèmma polite il 
tutto, che qui è il Prencipe. Il 
Bè che vede cardare ribatte , et 
fo ancora finge di non conofccr- 
lo chi è, e finalmente vedendo il 
tutto accommodato,aprc,li get- 
ta in terra, s’inginocchia , c dice 
VoftraMaeftimifcufi, che non 
. fapeuo fblTe ella ; Coli fecero 

grAngeli per meglio polire il 
^ Cielo> e riceuere piu dégnamen- 

te il fuo Dio liniero dìnonco- 
nolcerlo alle prime per dar tem- 
po al tempo. Gufiate l’accenna- 
SGio.chry. to Padre . ytfrdtpararent fe,iUas 
ibideiB . mondasflatHeruìa. AAh’Che do- 
uereflimo far noi , fe tanto fece- 
ro gl’Angeli del Paradilb per 
più degnamente riceuerlo . 

SECONDA PARTE. 

V Iuo ben fìcuro,che la viua- 
citd di péfieri di quella pri- 
ma patte babbipotutopratticar- 


ui à btHanza la verità del nollro 
afrunto,mà quando per mia fié- 
cura nonvè ce rendefìe paghi i 
pieno, crouo mio debito con no- 
ne fcritture fodisfarui,e fri que- 
Ae vna ne feopro nella prima let- 
tera, qual fcriflc Pietro Apoflolo 
aiChrilHanelimo,ilquaJ perac- 
ccrraruidi qucAa verità , Ieri tic 
quefle dignifiiine parole. In 

? uem dffiderarit ]^ngtii profpicerc i 
rateili dice Pietro ApoAoio. 
^gnofeite digmtatem veflram , ri- 
conolcete la voAra gran digni- 
tà , e grandezza , raccordaceui « 
che quella lleflà HoUia Santa, di 
cui vi communicatè , è quello 
Aeffo dbo,di cui li cibano gi’An- 
gioli del Paradilb, & c tale il gu- 
ìlo,e confolationeche nerice- 
uono,che non vorebbero mai 
fepararli da li gran menfà j ne 
vorebbero mai far altro,che con 
lèmma riuerenza adorarla , & ~ 
ellrema adoratione riuerirla. In 
quem depderant ^ageit profpicerc t * 

Redilfiail Clamo noi bora, fc 
tanto v’aggrada ; perche non é 
quella fcriccura da pallàrli fen- 
za la douuta Aia conÀdcrationc; 
che lia il vero. Signori Gramma- 
tici , vorrei che le voArc regole, 
foffero quelle , che rcgolandonu 
mi diAmpegnaffere dalla fea- 
broAtà di quello palio, & inque- 
ile mie alloppiate bezzagini mi 
feruiffero per Archimandrita , e 
malcuadore; che voi dire che-* 

Pietro Apoflolo dice più pre- 
flo, in quem defiderant Angeli pro~ 
fpicm, che a fpicere , ò infpicere, 
o relpiccre? Certa cobe» che 
jflando 
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fìando l’Hoftia nella cuflodia monumentum. hora acciò.vcdet*^^ 


per rimirarla nel di dentro di 
quella meglio Itaco farebbe det- 
to hauefle mfpicere » cioè intus a(- 
ficerc, tanto più > che quando 
volle lo iielTo ChriAo incorag- 
giarci, & inanimarci i rimirare, 
e contennplate ben bene qualche 
co fa, non dilTe profpicere , md ben 
fi refpicere ,comc fi hi in Sjn_. 
Macih. C.6. Maicheo al Capitolo Celìo;i{efpi- 
Hebr. c.i». yolatilia Cab t ouero afpice- 
rC/Come fi hà in San Paolo Apo- 
fiolo alli Hebrei j al Capitolo 
duodecimo. ^/picientesmau£h~ 
rem fidei ; ouero mfpicere^ come fi 
Icciefuft. iegge neU’Ecclefiaftico al Capi- 
colotrigcfimo quinto; Infpicere 
facrifìcium . perche donque diffe 
profpicere i Ah’ degnamente ac- 
ciò vediate, che la commen iali- 
ti dellihomini con Iddio è quel- 
la fiefia dell! Angeli del Paradi- 
fo. Poteua Pietro Apoftolo dite, 
ò afpicere , ò re^icere , ò mfpir 
cere, e pure dille p/’ojJwrej'e, per- 
che leggete il Greco , e ritroua- 
retcjche quella parola, profpice- 
re , non vuol dir altro, che, cum 
inclinationc , profpicere t guardare 
con riueren za, mirare con ofse- 
quio,e contemplare con timore, 
c rilpctto , con curuiri di fé fief- 
fo , in atto feruile ,* & quello fù 
• quello^chediuinamcnteofseruò 

San Giouanni dcirattioni di 
quel Simolacrodi penitenza San- 
ta Maria Madalena,qiul gionta 
al Sepolcro , in cui il luo Signore 
giaceua, tutta curua il mirò^e 
tutta proflefaidt inchinata lo rì- 
low», C.19. ; JtKlifum fe , & profpexit in 


fimo che gl’Angeli 
continuo alla menlà del ràiSi- 
gnore cibandoli di quell’ambro^ 
fia làporofa,e nettare pretiolb 
con efiremaperòriucrcnza,p&* 
ròdifse Pietro Apollolo Jn quem 
deftderant Angeli profpicere . Au- 
uallora il penfiero , e tefiifica il 
concetto vn'Autor modemo.de- 
gno veramente di fomma ofser- 
uanza. Bene annuit in quem defide~ 
rantoingeU profpicere * nam feruo- 
rum infi^ effingit^ui cum omni fub- 
miffioncy & hioniUtatef Domino fuo 
a ffisletttes , fruente fque imperia pre- 
fiolaiuur. A Ah'Pictro Apoftolo 
fi fi che> come pietrai e fofiegno 
di Chiela Santa era ragioneuole 
che fcriuefie le tue lettere con 
tanta pontualiti ofseruanza 
chrifiiana . 

Tanis jlngelorum faffus efl cibus 
Vìatorvm. Mi già che fiamo nel- 
la comenfaliti dell’Altare, m’è 
di mellieri che ci adomefiichia- ' 

mo in elsa , & afirattcllandofi 
con li ficlfi Angioli > accreditia- 
mo il noli ro a fsonto. Padri Sa- 
cerdoti non credo già, che igno- 
riate quali fiano le vofirc cofiu- 
manze nell’alimentare , qual fa- 
te, e voi, e noi tutti del corpo , c 
Sangue di Chrifio , quali à pun- 
to fono quelle, che voi vezzeg- 
giandoui legraciedegl’Angioli, 
e careggiandoui li dilorofauo- 
ri v’auallete delle loro compofi- 
tioni,e fatiche , dicendo quali 
mai fòmper nella Melsa il di lo- 
ro Hinno, e parole. Gloria in ex- Mi/caom. 
celfitDeo. 

B 2 Difin- 


Ottdua Sacramentale, 
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Difintereflìamoci noi hora^c 
difinganniamocijò mici Signori, 
perche fé fì difpainonarcmmo> 
diadcmaremo il noftro dilem- 
ma , c dirpofccrando le dirpani- 
tczae, e difparaggi à quella vc- 
i riti oppoflc > diroccarcmo ledi 
loro machinacioni , c depcnncg- 
giaremo lediloro fattucciarie, 
altretanto menzonicre,che te- 
llareccie,e dishumane . Che voi 
dire che nella Mcfl'a diciamo il 
Gloria in excelfts Deoi Voi iapece 
pur che quelle parole Ibno /la- 
te compofte, e cantate dagl’An- 
gcli , alla na/cita del Signore , 
perche non cantiamole diciamo 
cofe da noi compo/le , e fatte 
fenza /cruirci delle fattiche d’al- 
tri^ perche voler eccheggiare 
con i nidori altrui. Se encomiare 
il no/lro Monarcacon le compo- 
lìrioni degl’altri ? è pollìbile che 
l’homo fia di goffcric fi pieno, e 
di mclanfagini fi colmato , che 
non poffi ritrouare parole vale- 
uoli ad vn tanto Sacrificio , len- 
za fauoreggiarfi degl’Angeli, 
per felicitare le Tue glorie , gran- 
deggiare i fuoivanti,egiganta- 
re ie fuc prodezze ? Ah’ ingenio- 
famentc ri/ponde Giacomo di 
Valenza , nel canto degl’ Angio- 
li nel fine , acciò tu veda , q ual- 
mcntc quello fteflò cibo,che do- 
na Dio colà sii in Cielo vifibil- 
mcnte à gl’Angeli , que/lo ftclTo 
dona à noi Sacramentalmente 
ncll’Altare.Poteua l’homo cem- 
porfi alti! Ninni nella Mcira,e 
pure dice quello degl’ Angeli, 
perche defiderofo Iddio , che fi 


vedefle qualmente tri la Chieià 
militante, e trionfante, non c’era 
diiièrenza alcuna nel cibarli, an- 
zi efiremavniformità, & identi- 
tà ,chc fi hd fare dice egli ^ fac- 
cifi coli , canti l’homo rifteflò 
Ninno, che cantano gl’Angcli, 
che quello li fard e/ficaciffimo 
argomento, c comprobationo 
reale, che non vi è nella com- 
tnenfalirà differenza alcuna,an- 
zi vnifbrmitd vera, e reale . Cu- 
fiate le parole del Padre accen- 
nato . mlitans Ecclcfia in i,cob. d« 
Ttliffa communicaturcumtriumpban- m 

te/fkia codem pane ^ngelorum rey in fine . 
ficititr ifla , & lUa , ideo Eccle/ìa 
tamqtiam ^ngelorum feda , cantat 
in Trlifja canticum eovum diccns , 

Gloria in excelfis Deo ; A quelle 
honoreuolezze penfate ò morta- 
li , in quelle gratie ideate voi 
fieflì, per via di quelle infegnan- 
ze addottrinate voi iiKdefimi , e 
non villaneggiate le vofire va- 
glio. 

Tanis ^ugclonm faBus efl dbus 
Fiatorum . Et in verità congeniò 
molto al mio propofito, quella 
verità il Gran Padre Sant’Ago- 
fiino con il titolo , che le diede 
rifiefib Chrilloiecolbliloquian- 
do l’appellò cibo de grandi, ci- 
bo de Regi,cibodi Monarchi,in 
fomma cibo de Magnanimi , va- 
lorofi,gloriofi,virili,c forti; s.auc»»- «* 
gusìine vefce,& manduca jCgo enim 
fum cibus grandium ,fed tù non me 
mutaberis in te, f ed tùmutaberisin 
me, md per meglio certificarue- 
ne appoggiamoci à qualcho 
/crìttura,ch’vnaparmi , à ponto ^ 

ifeoprir- 
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tfcoprimé nel Leuiticoalcap.tf. nimidi Todèz^a, intrepidi di fc, 
in cui haiicndo il facitore eter- de virili di fcrmezza,pcròhotni- 
no ad’ordinare al Popolo He- ni, c non donne di Icffo fragile, 
brco , c dichiarare chi foflcro labilc,tenuo, e leggiero, ch'ad 
coloro, che hauelTero i cibarli ogni larua di cen catione, cade, 
delle carni deirAgnelIo Pafcha- ad <^i lèmplice mottiuo,piom- 
le , e chi fodero quegli fi fortu- ba nel male, precipita negreiT*>‘ 
nati , e felici , che degni comen- ri,diruppanelle colpe , credono 
Tali fi potefièro appellare della quello, che creder vedono, ado- 
cena del Signore, li dille che que- rano , anzi idolatrano più che di 
fii coinen^Ii doucuano eflère facile,non vi credete che iia mio 
hominivirili,èforti/nafchi,ga- capriccio,quefio nò, perche è 
gliardi,e degni diftirpeSaccr- dottrina del Gran ^upperto 
dotale . Omnit majculus de sìir- Abbate nel libro fecondo Copta, uic. c»p.j4* 
pe Sacerdotali vejcetur de camibus il Lenitico, & al capitolo £c- 

eius . colo. Nemo moUis,& fiuxusjjuiuf- 

Auantaggiamo noi bora il modi Hojhx dipius e{ì efu , omrùs 
nofiro pcnficro , e ditemi qual tjitippe mafculus degenere Sacerdo- 
folTc la ragione, per cuicoman- tali tideflomnis fortis, quiririliter 
daua Iddio, che del cibo dell’Al- intus re/ìSlit vefcetnr camibus eius . 
tare folo homini , e non donne A Ah’ Ruppcrto, Hupperto, fi fi 
potefiero cibarlène,che maichi, che alla mira dello Spirito San- 
e non femine fodero comcnfali to hai liuellata quella tua dot- 
di quell’Agnello PafchaieyC fe trina, fi fi che all’intendimento 
quefiaccna Pafchale, ci figuraua vero , e reale di fua Diuina Mae- 
quefia del Cenacolo di Chrifio , dà hai architettata quella tua.^ 

& in quella fi cibano homini, e Thcologia,&alIollcdbpenficto ^ ^ 

donne, perche donqueld homi- del Soiirano Iddio haiabbocca- 
ni fòli , e quà homini , e donne , toil tuo fapcrc,& intelligenza . 
mafehi, e femine f A h’ egreggia- Tanis Angelorum faClus eft ci^ 

mente acciò vediamo ,che il ci- Fiatorum . &nto quel bel Spiri- 
bo deH’Alrare per eder cibo to, che mi dice. Padre il concet- 
Reggio è da Grandi , e cibo de to è fiato belIo,& il penfipro be- 
gl’ Angioli , e de Beati , figuraua roico , mà tanto più caro ci fa- 
quella cena dcH’Agncllo, quella rebbe, quando dal nouoTclta- 
di Chrifio , e pure dice il Tello , mento fi cauade, perche coli crc- 
folo , Omnis mafculus , & non fe- deredimo eder fiata in quello di 
nma, vcl mulier; perche s’eflcn- Chrifio rintcntione , e volcrcj * 
do,chequella cena figuraua que- Quando quello folo ci manchi , 
fia, & in quella folo perfone for- fermateui che vi leuo hor bora 
ti, e gagliarde, cioè armate di d’impaccio , fodisfo alle vofire 
virtù/orti ifi conllanza, magna- brame , & appago il volito defi- 
. . dcrio , 
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dcrio. Pidri fcritturali a voi. 
In San Gioanni al cap.5. volendo 
ragguagliarci l’£uangclifla chi 
follerò coloro , che degni co- 
menfali della Tua menlahauea_. 
ChriHo giudicato fui monte, di- 
te che il numero di quelli arri- 
iiò quali à cinque milla> e che 
tutri li citxirono allegramente, 
c tutti à pieno lì confelTorono 
confolatij fodisfatti, e contenti ; 

I oan. cap. Difcubucrunt ergo r/irt ntmero qua- 
ftquinquemtllia. 

Suggellamo noi bora quella 
Predica, c con il Padre San Crii- 
lo AlelTandrinonellibroterzoa 
fopra il cap. lé.di San Gioanni , 
indaghiamo la caufa , perlaqua- 
le nonoUante vna turba, quali 
infinita di perfone conducelTo 

r Chrillo al monte, nientemeno 
lolo d’homini li parla , Iblo di 
marchi fi fauella ; F’iri quinque 
millia i e di donne non lì fà men- 
tione ,di donne non fì ragiona ; 
E polHbile che frd tanti homi- 
ni non ci folTepur vna donna fe 
pollibile dico , che hauendo 
Chrillo miracolizato * tanto per 
le donne , che per gl’homini , fó- 
lo li homini rc^illri l’Euangeli- 
llaSan Gioanni, e delle donne 
non n':/acci pur vn minimo mot- 
to^ perche non dille, Vìtìj& wh- 
/ierej, come difTcjWi lolo; Po- 
tiere donne « e qual errore com- 
mettelle mai , che d'vn canto 
miracolo non folle degne eflet 
mentouate , c qual (ciagura vil- 
lanneggiò mai G fattamente il 
vollro fedo, che dal ragguaglio 
Euangelico indegne folle di no- 


me , non voglio creder cheque* 

Ho facede per isbaglio l'Euan- 
gelilla,pcrche come quello, ch’- 
era dettato dallo Spirito Santo , 
non poteua à modo alcuno fog^ 
giacere à errore, ò didètto alcu- 
no, perche donque vi tace ? per- 
che vi trapada lotto lìlcntio/ 

Ah’ medicatiuamente rifponde 
l’acccnnaco Padre San Cirillo » 
per farci vedere, come il cibo 
dell'Altare è lò nello cibo del Pa- 
radflò , che per eder egli cibo da 
Grandi , Regi >e Monarchi , da 
forti « c gagliardi, è anco cibo 
per confc ’uenza d'An 2 Ìoli,Che- 
rubini, e Serafini, furono homi- • 
nù e donne fui monte al mi raco- ^ y • 

lodiChrillo,e pure folod’ho- /V 
mini fauella i’Euangelifla, per- £ 

che douete fapere , che la Cena ^ 
del Monte di Tiberiade cidgu- 
raua la Cena del Cenacolo di 
Gicrufalemme , dcilpanemira- 
colizaco fili monte ci h'guraua il 
Pane Sicramentato nel Cenaco- 
lo« horavoleua dirChriflo,bcn- 
chequd ci fiano homini, e don- 
ne indifferentemente, nienteme- 
no fi parli lolo d'homini, e non 
di donne, acciò non s’ombeg- 
giade,c pregiudicadc d vn Can- 
to Sacramento , perche le fi par- ' 

lade di femine labili , e frali , de- 
bolide leggiere , caduche, e cur- 
uarellc, farebbe vn’efporred pe- 
ricolo manifcllo vn canto Sacra- 
mento , c Signore, però d’homi- 
ni virili j e torti j malanimi, e 
gagliardi folo fi parli . yiriqum- j 

que millU . Portiamo le parole 
^1 Padre San Cirillo Alcdandri- 

no; 
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no;qiìali delitteradUtterampto- 
uano il noflro penfìero cgreg- 
giamcnte . Ttiutieribus autem , ^ 
pueris coufufe dijcumbefaibus de vi- 
ris foUsmentionemfecit,Emgmati- 
ce , monens omnibus » qui virUiter 
probitatem, & fidem ampleSuntur, 
mn imbecillis a & mollibus CaU- 
flem d Saluatore cibim pr sberi jiam 
qui muliebri animo jout puerili fune 
nihil magni cogno/cere pojfunt . No- 
tate dice Cirillo a cnc non (blo 
tace le donne ; irà anco i figlioli 
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i bambini, e ftglioIini> che tutti 
deboli jé fiacchi , leggieri* 
è labili d’vn ranto cibo 
rcndeuanfi incapeuo- 
li . A quello pen- 
iate, & per que- 
llo armateui 
di Virtù , 
acciò \ 

gagliardi*e forti degni 
ne fiate* e Dio vi 
Benedica». 

Amen . 


: ,a- 
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SERMONE 

SECONDO 

/» Corna Chrìjìus gejjit 3 Vetujìatem muitas , Vm~ 
bram fugatVerìtas 3 NoClem lux eliminat 3C anta 
Chiefa Santa nel Mijfale Romano . 


Crupololò parlare > 
Aupocolb rcgiflra- 
to,e grauofo rac- 
conto e quello che 
nella qucftioneno- 
uantelìma quinta 'm Sacrarti Scri- 
fauram vi caratterizando quel 
gran Mitrato capo d’Anaftaiio 
NilTeno, in fauellando di qucRo 
Au"uftilIìmo cibo , c pretiofiflì- 
mo oeueraggio dell’AItare.Scri- 
uequeftogràn Padre,che volen- 
do il figlio di Dio teftimoniar- 
d l’infalzabile fuo Amore , & at- 
teflarci riinjpareggiabilc fua Ca- 
rit-'ì, il) Iti tuffi gran Sacramento, 
offeruando però in cflb vn’infi- 
nità di circonftauze ,e modi,ofi- 
feruò principalmente ilmorno, 
la Luna , il Mefe, il di, 5nl tem- 
po, c dice, che il giorno fìi di 
Giouedi, la Lunadecinuquaita, 
il mefe di Marzo, il di vintidua , 
& il tempo di notte, nel punto 
flelfo d punto deH*equinottio, in 
qucH'attomo fteflb,che fà KE- 
quinottio. Cim comedijfet Vm~ 
braculnm Tafcha cum Difcipulis in- 
iìitHìt authenticum, quinta die bcb~ 


domadxt Luna decima quartatTnar- • 
tij, vìgeftmo fecondo . 

Non ifdegnatc fe tanto v’ag- 
grada , ne vi rincrelca (ò miei Si- 
gnori ) di vcrfarc in quello pro- 
fondo mare il veltro làpere,e 
dificrrando grerrarij dell’intel- 
ligenza , & efiliando la cangino- 
la corteccia di quello intenebri- 
to parlare «cauamegloriofa mi- 
dolla de Diuini fecreti, mentre 
nella nobil alga di quello regi- 
llrato rofleggia ( s’io non erroj il • 
porporcggiante corallo difiniP- 
limo pcnlìero . Qual vi credete 
voi fia la caufa,per cui il Reden- 
tore deU’anime noltré volle nel- 
rinllitutione di lì gran Sacra- 
mento oflcruare tutte l’accenna- 
te cond itioni,& ollernanze; q ua i 
rtccelfifà potcuan mai niedelì- 
mandofi afirattellarfi,’& ilten- 
fandofi aflbrellarfi,trd il giorno, 
la Luna , il mefe , il di, & il tem- 
po con il fanone prctiofilfimo , 
c corpo Santifiimo dcirftcmo 
Verbo , che nella puntualità del 
tutto hauefie Iblo ad inftituir- 
Jof forfi che la di lui infinita on> 
nipof- 
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nipoflanza poéeua sì fcarfc^ 
giarìì in guifa , che fenza la di- 
pendenza degrAftrij c loro con- 
cotfo non pòtelTe oprare quan- 
to le pareua«e piaceua ? fc«hi- 
gnate meco dqucAc melanlagi- 
ni ; e gofFcrie , dice il Padre Ro- 
berto Abbate nel libro fecondo , 
ch’egli fa nel capitolo quinto 
dcU’Efodo j perche fonomilan- 
, terie de pettoruti^e tronfia rifpo- 
Ae de iceminiiti , e trauolti quc- 
Ae : oAeruò le fopradette condi- 
tionirincarnata fapienza^acciò 
vedeiTe il mondo la gran vaglia y 
& inhnita valeuolezza di queAo 
d^iAìmo Sacramento > ch’egli 
{cacciando le tenebre de pecca- 
ti j e Aliando il buio degrerrori » 
dando bando all’oicuritd dcl- 
l’igrtoranza , e fuggando li hor- 
rori delle colpe , illumina l’intel- 
lctto,rifchiara la mentCj& intro- 
duce neH’anima la beila luce del- 
la gratia j perche voi fapete pu- 
re ( ò A Arologanti ) che ncll’E- 
qiiìnottio di Marzo queAo è in- 
fallibile ^ inuariabilej & infalza- 
bile , che nel punto AeAo, che fi 
l’Equinottio crelcono li giorni, 
e s’accortano lenotti , s'aumenta 
la luce, e minuifcono le tenebre, 
grandeggia il chiaro,cminoreg- 
gialofcuro. Hora perche qiie- 
Ao faporofo cibo doueua fuga- 
re le tenebre de peccati,e Aacol- 
leggiando apportarci la luce del- 
la grada, però alli vintidua di 
Marzo hebbe il fuo principio, 
nella culla deH’Equinottiocraf- 
ie il fuo natale . Spaleggia con il 
pili viuodel cuore, cfauoreggia 


Secondo, ' ij 

con ifpiù intimo dell'animo la 
fottigliezza l’accennacu Padre , 
Vdifclo . EqumoSio juperare iib.». 

incipiunt diesnoSemjnam ante il- 
lui tmpusprolixiores tenebrtsjrre- 
moremque habemus lucem , in hoc 
mifterium eft ; quia ab itnmoUtione 
^gni incontaminati, &immacula- 
ti Chrisli t eppit lux iusìitix peccato- 
rum tenebras fuperare tnam ante , 
longaj&profundapeccatorum nox. 
Equello è quello che pretendo 

10 fami vedere hoggi. Da Capo. 
ìioRemluxeliminat . Non pe- 

nuriamo per la Dio gratia, nc 
fcarfeggiamo di Sacre Scritture 
auuiuandil noAro Dilemma, e 
teAimonianti A noAroaAunto; 

11 gloriofo epiteto , e nome, che 
le di il Padre San Cirillo parmi 
che più di tutti facci vedere, co- 
me gl'infocati raggi di queAo 
IplendidiAìmo Sole dell’Altare , 
Aano quegli che dileguando le 
tenebre de pecca ti,e le denfe nu- 
bi delle colpefgombranoda pet- 
ti humani gl’horridi horrori del- 
l'ignoranza , & introducono il 
eh iato giorno della fapienza. lo 
chiama lubdeumpeccatornm. Giù- 
bileo vniuerfale . Che il Giubi- 
leo Aala sferza, che flagella, e 
fuga le tenebre de peccati lo fa- 
pete meglio di me; mentre que- 
Ao affolue da pena , e da colpa . 
Hora andiamo alla frittura , irt 
San Luca al cap. 9. falito che fù 
ChriAo Signor noAro il monte , 
in cui bramaua Air commenfali 
della fua cena quei cinque mil- 
la homini , prima di cibarli or- 
dinò ì gl’ApoAoli,che gii facef- . ^ 

C fero 


OttàUà Sdcrumntdlc, 


s^r.cap.9. 
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fero federe di cinquanta, in cin- 
quanta >quà cinquanta, ia cin- 
quanta , in quella parte altri cin- 
quanta, & in quella cinquanta, 
e diuifì chel’hebbeincinquan- 
tene le cibò . fuìte Ulot difcktnbe- 
re per coauiuia qmntjuagenos . 

Silogiziamo noi bora, c icrut- 
tiniamo la ragione, per laquale 
volendo Chrifto cibare quelle 
turbe ordinane che di priaia 
fblTero polle à federe di cin- 
quanta in cinquanta. Che im- 
portaua al Sourano Signore, che 
coloro lì diuidclTcro in numero 
quinquagenario fui monte , che 
vniti per illrada erano venuti al 
numero di cinque milla ? perche 
non lafciarlipranfare tutti viiiri 
alIìeme,comealficme haueuano 
feguitato il di loro Si^ore ? Mi 
perdoni il mioGiesù,md ime 
pare che meglio fatto haureb- 
be, farli ledere tutti alfieme,e co- 
fì vniti dargli la Tua benedittio- 
ne, come fece colà nella creatio- 
ne del Mondo , quando doppo 
rhaucr create tutte lecreacure,lc 
congregò alfieme , e vedutelo 
vnitealzò il Sourano fuo brac- 
cio, e le benedi . Deus cun- 
ffa, qM fecerati & crant valde 
nai perchedonquequì che vniti 
erano, diuiderli di cinquanta, 
in cinquanta; fucile illosdifcum- 
bcre per conmma quinquagenosì 
Ah’ Heroicamente, acciò veda il 
ChrilHano,comecol communi- 
carlì prende il Giubilao , per cui 
(caccia le tenebre de pcccati.elì- 
lia gl’horrori delle colpe , & in- 
troduce nell'anima Aia la bella 


luce della gratia. Piace d Dìo 
l’vnione , e pure diuife quelle 
turbe,di cinquanta , in cinquan- 
ta,perche,leggete la Sacra Scrit- ' 
tura nel Leuiticoalj5.eritroua- 
rete , che il cinquanta era nume, 
ro di Giubileo , di perdono , di 
gratia, in culli riconciliauano li 
nemici, lì paciAcauano li difeor- 
di,A perdonauano le offefe,lì re- 
Aicuiuano li poHeflì , fi liberaua* 
no li fchiaui , s’allblucuano li Icr- 
ui, A faceuano gl'indulti, & ogni 
cola ritornaua in gratia , che pe- 
rò da qucAo efempioprincipiò 
anco in Chiefa Santa l’anno del 
Giubileo , qual ne trafandati 
tempi era di cinquanta,in cin- 
quanta anni; mi perche l’età lì 
fono accertate , adello lì fà di 
vinti cinque in vintidnque . Ho- 
ra perche il Santiflìmo Sacra- 
mento deH’Altare doueuacomc 
Giubileo abolire ogni colpa.,, 
fcacciare ogni errore , & elìliare 
ogni fallo, & apportar ogni gra- 
tià,e perdono, però volle Iddio, 
che il pranfo del Monte, qual A- 
guraua quello del Cenacolo, lì 
effettualTe nelle turbe diuilc di 
cinquanta, in cinquanta. Confa- 
era il penlìero Alberto Magno , Albert, 
vditelo. fucile iUos dijcumbere per 
quinquagcnas t perche i quia ftgni- 
fical hic numerus remiffionem , quia 
annui quinquagefmus r remiffionis 
fuit annus . Ah Ah’ cibo ccleftc, 
cibo Sourano , cibo Diuino , A fi 
che ben difle il Padre San Ciril- 
lo appellandoti . IubilettmpeccA~ 
lorwn. 

ì^o{Ìemlu:(Hiinmjt. NuouaA„ 

mi 
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mi più (àporofà Scrìctura ifco^ 
prò tcftirr.oniatrice veritiera del 
noftro aniinCoinSanGioannial 
cap. vigefimo. Quel fimolacto 
di penitenza Maria Maddalena» 
inferuorata del Tuo caro > e dolce 
Signore^benche fapelTe di certo, 

' ch’egli le ne ftaua di già nel Se* 
polcro,pallido, muto,morto, & 
efangue, nientemeno auida di ri* 
ucderlo , venne alla tomba » due 
bore, più, ò meno del leuar del 
Sole, e eionta auanti il giorno , 
doue il fuo Signore era fcpolto» 
vidde alzata la pietra della Se* 

K poltura , e che dentro la tomba 
non vi era più il Tuo amato bene, 
onde tutta dolente, e di lagrime 
pioùofò il volto, e grondinantl 
gl’occhi, venne da Pietro, cj 
Gioanni , e prorompendo in ite- 
rati lìngiozzi, & amaro pianto 
dille loro, che il fuo dolcij^mo 
Maeliro li era flato rubbato,e 

a. c-10. . , . 

tolto . "Mitrtii Magdaleiui vemt ad 
mmumentim , cum adhuc tenebra 
effent , & vidit Upidem fubUuatum 
à monumento t & vemt ad Simonem 
Tetrum,&ad alium Difcipulnm,^ 
dixit illis , tulerunt Dom ’mum de mo- 
numento . 

ineadaueriti rimanghino ò 
i N.ivofìri fenlì nella tomba, e 
bocca del parlare di Maddalc* 
na,e viuarilòrgi la ragione con 
la Refurrettione di Chrillo,fe 
all’arriuo. qual fece Madalcna al 
Sepolcro era di notte tempo, ol- 
euro, tenebrolb,e buio , Cum ad- 
huc tcnebrpejfentfiiperterram.comc 
potè Madalcna vedere, che nel 
Sepolcro non ci foflc il corpo di 


Chrino,quaifìaccoIe,quai dop- 
pieri ,quai lumiere quai fanali a- 
doperò giamal, che feliccnìente 
fiaccoleggiando luminofo li ren- 
delTero il lìto , e chiaro il luogo ? 
cerca cofa è, che q uàdo anco folle 
{fato di giomo,miràdo ella dalla 
bocca del Sepolcro al balTo, non 
poceua fenza lumeifcoprire,ne 
vedere fe ci folTc Chrifto, ò non, 
clTcndo li Sepolcri di loro natu- 
ra ofeuri , e tenebrolì , canto più 
ellendo di notte tempo , come 
dunque gridò non hauerlo ve- 
duto , anzi che le folle colto , e 
rubbato ? Tulerunt Dom'tnum 
meum .-Ah’ fpiricofimence , ac- 
ciò vededimo la vaglia di quello 
Auguftidimo cibo , che con la 
Ina valeuolezza fcaccia le tene- 
bre de peccati, elìglia il buio de* 
grerrori,& introduce la bella lu- • 

ce della gracia; Era di notte tem- 
po quando arriuò Madalena al 
Sepolcro ,e pure vidde benidlmo 
elTer quello Ipogliaco del Tuo Si. 
cnore,perche,Icggetei Santi Pa- 
dri , e ritrouarcte , che per elTcr 
quel Sepolcro albergo del Tuo 
Signore, era tutto luminofo, e 
chiaro , e rifplendeua lì fatta- 
mente, che non folo vn corpo hu- 
mano, mi di più vna minima pa- 
liuccia lì fcopriua,e vedeua, on- 
de il Padre San Gregorio Nifl'c- 
no nell’oratione feconda della_i 
RefurrcttionediChrillo hebbe 
i dire quelle gran parole. Vie- s. cregor. 
mm lurmnis erat Stpulchrum , de rcAi- 
etiam fi adirne nox efjet , dupiiciter »eci.chnai. 
tamen, tum fenfibiliterjum fpiritua- 
litcr viderent ea, qua intus erant* 

C 2 Hora 
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Hora perche il depofitodi Ch ri- 
ilo nel Sepolcro ci figurarla J’cn- 
trata,qual poco prima nel Cena- 
colo haueua Chriilo fatta Sacra- 
mentalmente ndl’anima de Di- 
fcepolij con la confecratione del 
pane nel fuo corpo, e del vino nel 
Sangue , però acciò vedefle il 
mondo , che q nello fcaccia le te- 
nebre de peccati , volle, che Ma- 
dalena , nel buio delia notte ve- 
defle il tutto chiaro, c luminofo, 
come fofle flato di giorno. 11 
Padre San Gioan Damafeeno 
neiriìpifl. i Zaccharia al cap.a. 
il tutto applicando al Sacramen.- 
to dell’Altare lo tcllimonia diui- 
namente;Guflatele Tue parole . 
In matùbus Sacerdotnm , tamquatn 
incruce extollitur , ^ diflribuitur 
confratium , atque ita in nobts fcpe- 
Utifr,vtinSepnlci}ro ; Ah, Ah’ mio 
Dio quanto da chiari lumi de 
Santi Padri reftano illuminate le 
menti de poueri mortali . 

Notiem htxeliminat, fauoreg- 
giò d difmifura ilnoftro aflunto , 
e partegiollo fcnaaparilaScre- 
rcnilfima noftra Madre Chiefa 
Santa nel Canone della Mclfa in 
quel punto fteflb che il Sacerdo- 
te foliloquiando apollrafd con 
Iddio , ifeopre vna luceinacccf- 
fibilc , & vn fplendorc impareg- 
giabile, & vn lume infinito , Pa- 
dri Sacerdoti fiate meco di gra- 
fia , Voi fapete pure , che ogni 
qualunque volta voi dite la Mef 
la, quando lète nel Canone , San- 
ta Chiefa v'ordina v’inchiniate 
prolbndiilìmamente quanto più 
potete i e cofi facciamo tutti , 6c 


ofleruiamo inuiolabilmente net 
fpiccare che facciamo di quefte ^ 
parole. Suppuces te rogamus om- mìAc. 
nipotens ateme Deus . 

Entra qui il Padre San Ger- 
mano nel lib.de IhcoremiEc- 
clefiaflici , e dalia merauiglia 
rubbato à fe medefimo addi- 
manda , qual fia la ragione , che 
Santa Chiefa cou.mandi,& or- 
dini, che tutti li Sacerdoti s'in- 
chinino , e curuino il capo a ter- 
ra nei Canone della Mefla , à 
qual fine flabilifle roflcruanza 
di queflo Canone . Ah'fpccula- 
tiuamente rilponde Tifleflo Pa- 
dre Sdn Germano , acciò confef- 
fiamo i'ccceflb di quella lucein- 
foffribile l’infinid de raggi di 
queflo Sacramentato fole, dile- 
guanti le tenebre de peccati , &: 
annullanti le nubi delie colpe, 
perche , leggete la Sacra Scrittu- 
ra,e ritrouarete ncH’Efodo al ca- 
pitolo terzo , che mentre il Gran 
Cronifla Mosè vidde Iddio d 
foliloquiare con cflò lui su la ci- 
ma del monte , non potendo (of- 
frire recccfTo di quella cUuina 
luce,ne fopportarei fplcndoridi 
quei ardenti raggi, bifognò s’in- 
curuafle,e chinandoli à terra na- 
feofe la fua faccia . ^bfeondit e * o « i . c . j . 
THoyjcs faciem fuam , non enim au~ 
debat a/pìcere cantra Detm . Cofi 
auiene al Sacerdote nella Mefla, 
poiché è fi infinita la luce, che 
efeeda quella Sacratilfima Ho- 
ftia i raggi , c Iplcndori, che (ca- 
turifeonoda quel corpo, e fan- 
gue del figlio! di Dio, che non 
potendo mflrire il Sacerdote di 
quello 
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quello la vifla , viene afiretco ad 
iuchinarfì tutto curuo balTan. 
do il capo^celarfì^enafconderfì . 
Gufiate le parole del Padre San 
Germano j che come tutte amel- 
late , & inzuccherate v’adolci- 
rannoil palato, & inzucchare- 
LbSfrhè^ ranno la bocca. Etmmauodpro' 
rem. Ecci^ tius Soccrdos Diumommyftagogiatn 
faciat , id declarat cum im^ibiUter 
ctm Deo colloqui, vnde & Diuinam 
iucis apparitionem cemit , & ad 
fplendorem gloria conjpeliu fìlij Dei 
exhilarcfcit , oc fe fubSirahit ti- 
more, & yerecmdia , Quemadmo- 
dum 7Hoyfes cum Deum vidit in 
montem,igtiis fpccic perterrefaRus 
recejfit , occultauit faciem fuam . 
Ah’, Ah’. Chiefa Santa con_. 
quanta ragione dite quelle San- 
te parole . Supplices te rogamus 
Omnipotens Deus . Certocheme- 
gliodirnonpoteui. 

HoRemluxeliminat. Mi quan- 
do dalla luce di quello Sole Sa- 
cramentato vogliate far paflag- 
gio, à quella del fuoco miflico 
di quello llcflb Chri/lo, vedere- 
tc ben prcflo, che nello fleflo 
punto,ch’egli lì fà vedere fuoco 
di carità, piglia del fuoco le qua- 
litàrc proprietà, l’arfura nell’ab- 
bruggiar le tenebre delle colpe, 
e la luce ncirintrodur la grada 
della Sapienza. Alla proua. Nel- 
l’Eflòdo al capitolo vigefimo fe- 
do , hauendo Iddio determina- 
to il fìto , in cui fi haueua à por 
la menfa del Sacrifìcio in fcan- 
' cellamento de peccati , & abol- 

litione d elle colpe, ordinò fi po- 
neflè alia parte Aquilpnare , e 


che dall’Aquilone veniflc fatta 
l’oflferta, confccrato l’holocau- 
flo,efacrificata la vittima. Men- EKoa.e»« 
/aenimSiabitinparte^quilonis. 

Padri Theologi ifuegliate le 
voflre menti , ed ifcioglictemi 
quello dubbio » qual vi credete 
voi folTe ilmottiuo dcH’fterno 
Dio, che la menfà del Sacrificio 
fìponeflè dalla parte dell'Aqui- 
lone,più toflochedaH’oriente,ò 
dall’occidente, ò daH’aullralc ? 

Viua Dio che nonfenzamiflero 
quello decretò il Sourano Si- 
gnore « ne fenza penlìero quella 
oHèruanza llabiii il Sauio Mo- 
narca ; non mi dite che quello 
fofle puro penlìero del gran le- 
gisl3torc,c Cronilla Mosé , per- 
che egli nella Tua cefmopea al- 
tro non fcrilTc,ne altro regillrò « 
fenon quanto Iddio le dille. Se 
il Spirito Santo le dettò,come và 
donque qiiello ? Ah’buono, ac- 
ciò certifichiamo più efemaiii 
n olito alTunto, che la menfà del- 
l’Altare fcaccia da commenfaii 
le tenebre de peccati , e da con- 
uitati le nubi delle colpe ; Pote- 
ua Iddio far che la menfà Mo- 
faica lìponcfle da ogni altra., 
parte, e pure volle folTe dall’A- 
quilonare ; Perche voi làpete, ò 
Scritturali, che ,«6 Aquilone pen- ****“•'• 
det omne malum tCoR diffe Giero- 
mia Profeta al capir. 14. che da 
quella parte vengono tutti i ma- 
li . Hora perche la menfa di Mo- 
sé ci liguraua quella di Chri/lo, 
e quella doueua efiliar le nubi 
de peccati, però nell’Aquilone 
fù fituata. Chi vi credete lìa di 
quello 
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qucHo penHero il malciiadore i 
Non altro cereo, che il Grazia 
Rupperco Abbate nel lib. 14. al 
cap. S.dcll’Hlodo. t^uìaHobis, 
qui eramus ^quilonarìj , idefi in in- 
fidtUlate frigidi ^enfa pradi8n prf- 
pofiu efl fVtnos calefaceret , dr ac- 
cmderet . Ah' Ah’ ripolticci im- 
pcrfcrutabili de Diuini fecreti,c 
chi poteua mai ifcoprirui , e fiiiL- 
luparui, fé non vn tanto Padre . 

Ho8em lux eliminat. Scrittura- 
li eccone la prattica ne Sacri 
Cantici al cap. primo. Voleua la 
Spofa CeleRe, l'anima Tanta rag- 
guagliarci, che il Tuo Spolb Gie- 
6iì, l’haueua introdotta in vna 
camera da vino« in vna grotta, e 
cantina, e qui l’haueua ripiena 
aifatto di Santa Carità > & Amo- 
re ; Jntroduxit me B^ex in cellxm 
■pinxnam , dr ordinauà in me chiari- 
totem, dice il Sacro Tello nelTac- 
ccn nato luogo . 

. Anotomatizziamo di grada 
quella Scrittura, c credo, fc non 
isbaglio ritrouaremo qualche 
colà di bello , e di buono al no- 
ftro propolìto . Due cofe vorrei 
Tapere io da voi , la prima , qual 
lìa quella cala da vino , in cui Tù 
dallo fpofo del Paradilo la Spo- 
fa CclcRe introdotta ila Secon- 
da « che neccHìtà hebbe Dio per 
colmare quell’ Anima Santa d’A- 
more,e Carici di doucr intro- 
durla di prima in vna cella da 
vino, albergo de tauernieri , co- 
là de feeminuti, e Tpenlìerati , re- 
tirata da vbriachi , e diTcredita- 
ri . Soccorre alla debolezza del 
noRro iàpere l’ Angelico Dotto- 


re ThotnafoSanCo,neirOpulco- 
io Ièlla gelìmo primo , al cap. tri*> 
gelìmo«edice«chc per cella vi- 
naria I s’intende il Sa crihciodel- 
l’Alcare,incui il vino lì conuer- 
te in Sangue di Chrifto. Cella vi- 
naria efl Ecclefia , rbi proponitur 
fobdum vinum Sanguims Chrifli , 
ad accendendum corda dile£honis 
Dei I df proximi , £ perche que- 
llo ^cramen co fcaccia le tene- 
bre del peccato , & introduce la 
luce della "rada* però bifognò 
che la Spou per pa iti rii dalle te» 
nebee dell’infedclti , fòlle prima 
in quella introdotra,e quiui illu- 
minata rimanelTc . Che lìa il ve- 
ro ditemi le grotte, le cantine > 
le llanze da vino douc li fanno ì 
al lìcuro non altroue , che Tocco 
terra, al lcuro,al buio,douc non 
fì vede luce , ne chiaro , fc non li 
porta lume. Hora Santa Chiefa> 
che voleua aflìcurarlì della veri- 
tà, del nollro alTunco, perciò 
della grotta ,e cella da vino lì Ter- 
uì> & auuallorò? Sentite il Padre 
Idelfonlb Arciuefeouo Toletta- 
no/;he t fuo il penlìeromeirora- 
tione,ch’egli fa del corpose San- 
gue di ChriRo. Accede fidcUs, 
&ad exempUm Cfleflis Sponfe in- 
cedere in cellam vinariam, hoc efl, 
in Ecclefiam SanSiam Dei,vhi vino 
c alido Sanguims Cbrifli potabis , ac 
fui amoris , dileSionifque ardore in- 
flammabcris. Ah’ quanto chiaro 
fì vidde.queRo nel mio Serafico 
Padre Francefeo Santo , di cui 
hebbe d dire il Padre San Bona- 
uentura, nella vita, ch’egli fece 
di qucRo graoSanco) al cap. ter- 
zo. 


S. Thoia. 
Opulc. fii. 
Cip. so. 
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IO. Tofttf w Ufu Chriflicrucifixi 
expreffam fimilitudintm transjfòr- 
matuseil» mercè che perinfìana> 
marlo al Tuo diuino Amore » 
ardente carici « ritrouato più 
bello non hebbe> neinuettiua 
più leggiadra chimerizzoflì> che 
cibarlo del Tuo SantilHmo cor« 
po j & abbeuerarlo del fuo pre* 
ek>niTtmo Sangue , onde di lui 
s chiefa ia Canta Santa Cnìclà . Domine le- 
cìTcl'^'*"" CbriHe,qMÌfrigefcentemwidOiad 
infl<immandum corda nofbra tui a- 
morir igned» come Beati/fimi Tatris 
noflri Francifci , paffionis tua Sacra 
Stigmata renouafìi . Ah* anime 
diuoce quanto ardenti , & inna> 
morate moftrar ri dourefte di 
quello regalato cibo, e fatui al 
pollibilc commenfali di vn canto 
Signore. 

U odem lux eliminai . Mi que- 
llo Ibi pcnlìero voglio ancora_i 
fami ièncire,e lìnifco quella pri- 
ma partc.e lìnillrarei lemieobli- 
gationi , fé focto le ceneri del li- 
lencio lepolcrallìquello^che di 
quello Sacratiflimo cibo , e prc- 
tiolìflìino bcucraggio fauella il 
Padre San Balìlioin vnaEpillo- 
la canonica (cricca d Sanc’Enlì- 
lochio . Chiama quello gran_, 
Santo carta ,e penna da Icriuere, 
c portata che le fù lì polca feri - 
uere , e f d l’altre colè, ch’egli 
fcrilfe , quella fù degna d’etema 

s Bafii Epi- manibus non 

«loi. >à En- p:ms trium annorum Communione 
Aoch. c*o. ^fif^ant . Sappi ò Enlìlochio 
’* ( dice il Padre San Balìlio) ch’io 

voglio , c determino, che tutti li 
(bldaci , quegli che haueranno. 


combattuto In guerra, tutti colo- 
ro , che feguicando di Marte la 
fanguigna traccia, e lòtto il fred> 
doGioue crahendoi’ofcurenoc- 
ti,à quali il rauco Tuono di bel* 
licofa tromba interrompendo il 
lònno>& il ripofo lì faranno la* 
uate le mani ne humi » e torrenti 
di fangue nemico, voglio dico , 
che per fpatio di tre aimi conti- 
nuinon lì pollino communicare, 
percre anni intieri fé gli nieghi 
la Sacrolànta Communione del 
corpo, e Sangue di Chrifto.r««»i 
annorum Communione abUineant. 

N.Quella é q nella lcgge,ch’al 
penlarui Polo m’aggiaccia il fan- 
gue nelle vene,e palpitandomi il 
cuore nel petto mi trabalza l'in- 
tclktto in guifa tale, che mi fà 
vfeir fuor di me medclìmo: Torli 
che la guerra farà lì abomineuo- 
le à gl'occhi di Dio > & al con* 
fpetto diSua Diuina Maelld,che 
ricolmandogli d’odio il cuore, e 
diademandogli di furore il ca- 
po, lo rendi lì crudo, e fiero, e 
contro foldati li inuiperito,& in- 
fìerito,chcnon ritrouali valeuo- 
lezza per quietarlo, negenuflef- 
lioni per inmanliictirlo, ne pre- 
ghiere per implacidirlo,negron- 
deggiamentodi lagrime perpa* 
cilicarlo , che ne pur vn minimo 
raggio di pietd babbi à Haccol- 
leggiarc à prò de guerrieri, e be- 
nefìcio de foldati, che prima di 
tre anni non potefl'cro eflTcre am- 
melli alla Sacrofanta Commu- 
nion . ? Che gioua che Santa Ma- 
dre Chiclà ordini , che nel Chic- 
fàllico ordine vna volta l’anna 
almeno 
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almeno fì communichi il Chrì- 
niano j e che gioua dico ch’ogni 
fedel Chriiiiano prima d’andar 
d baccaglia ad azzuf&c/ì col ne- 
mico procuri armarli de Sancii^ 
lìmi Sacramenci ? mencre concro 
uelli ranco fì fdegna IddioMh’ 
occiflìmamence rifpond'eil gran 
R upperco A bbace aiel libro^ ch’- 
egli fà dell’OlEcio Diuino ^ nel 
lib. fecondo al cap. quarantelì- 
* mo IcftOj acciò fì veda quanco 

ria egli vero, che i raggi di que- 
llo SanrilTìino Sole deH’Alrarc_i 
fono la sferza delle cenebre de 
gl’crrori , Se il flagello delle nubi 
delle colpe. Pareua dura la Leg- 
ge del Padre San Bariiio^epure 
la promulgò fauiamence^ perche 
leggere Sanca Chiefa nell’ora- 
tione Sacramcncale del corpo di 
Chrillo, e ricrouareCe , che que- 
llo Sacram eneo é eh iamacoj Sa- 
o*r'sacr»° cromentumvnitatis pacis i Sa- 

cramenro d’vnione^e pace. Hora 
bilbgna olTcriiare qual ria la dif- 
ferenza che paria crd la guerra, e 
la pace, e cori inrendercce la for- 
za del penriero,& hauerece l’ani- 
ma del concerco. La guerra fe- 
mena le difeordie, le inimicirie, 
«rodi], le difunioni,rcmulacioni, 
lerìrie,elemorci. La pace gene- 
ra la quiece, e la vita rieria; la 
guerra prjttica ferrate ciurme j 
c fanguinori acciai ; la pace frà 
pacifiche perfone, e fiumi de di- 
letti; Ah’diccuail Padre San Ba- 
filio, il Sacramento dell’Altare è 
Sacramento di pace , & vnione . 
Sacramentum padsjdr v»itatis. La 
guerra ien jnario di difunioni , c 


rouine,& io pertr.etteròjcheli 
foldati fuoi leguaci s’accollino 
sì facile ad vn tanto cibo ? nò nò 
lliano tre anni intieri prinr a d’ef- 
feme degni, & d capo di quelli 
s'accollino à qucllo,ch’egli pur- 
gandoli dalle tenebre de gl'erro- 
ri commelfi , illuminandoli nella 
via del Signore li darà la luce 
della grada, pero trium amonm 
Commmionc abftincmt . Difotru- * 

rate l’òrecchie , le volete fentire 
il Padre Rupperto Abbate j co- 
me delicatamente tellin.onia il 
tutto nelJ’accennato luogo, qual 
dice, che il Chrilliano nel com- 
municarfi non foloriceueChri- 
llo fuo Redentore nell’anima., 
fua,mà vnitamentetutti i fedeli 
Chrilliani vniri in carità , con il 
fuo capo , come le lue membra . Rupp. abs. 
InCommunioue commemoratioom- offic.*ìib^'. 
nium fit in eo , auod cum fmt multi 
ftc per vnam fidem in zmunt] Spiri- 
tum , imum quoque corpus Ecclefi£ 
couiunfli fint , Lalciatemi ripo- 
faro. 

SECONDA PARTE. 

N OSemluxelmmat. Perche 
mi dò d credere , che non 
fiate per ancora ben paghi di 
quanto v’hò detto , in prona del 
nollroaflunto,quindic,chc gra- 
ne non domò riufeirui, fe con 
nuoui fi , ma piu belli penfieri 
procurarò di meglio obligarui 
alla credenza di quello, & affeN 
donami alla verità llcfl'a , di 
quanco riabbiamo intrapefo,an- 
zì che ò tanto vero « che quello 

Sacra- 
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Sacramento sbandifle da petti 
humani le tenebre de peccati , c 
le nubi delle colpe, che icnza di 
oueiiOjpare in vn certo modo 
l^bri imponìbile fì pollino de> 
bollare, e trucidare lenza ilfuo 
aiuto,c patrocinio ; Padri Sacer* 
doti à voi, che qui ri voglio,Voi 
fapete che quando dite la Meda 
auanti alla conléeratione pone- 
te nel Calice vino, & aqua, con 
quella diflerenza però , che po- 
nendo il vino non lo benedite , 
non le dace benedictione alcuna, 
md ponédo l’acqua la benedice, 
dicédo quelle belle parole.Dano- 
M . aojn . aqus,i 2 r vini mìsieriu . 

kedifficulciamo noi hora , e 
fuilluppandomi la Fantalìa, vor- 
rei mi leuate vn fcrupolo« che 
mi trauaglia , e martiriza incon- 
folabilmence . Che vuol dire, 
che benedice l’acquale non be- 
nedite il vino ? Cc tanto l’acqua, 
quanto il vino entrano in quella 
Sacroranca,e benedetta conle- 
cracione , perche benedite l’vno, 
c non l’altro ^ forlì che il vino 
non è degno di benedictione , 
quanto che l’acqua^forlì che nel 
vino non campeggia rOtnnipoF- 
ianza di Dio,quanto che nell’ac- 
qua^Dio vi guardi diccAi il con- 
trario; Perche dunque a ccredi- 
uce l’acqua col pceciolo della^ 
benedictione » e fcreditare il vi- 
no con la priuatione di quella ? 
Ah’ brauo, acciò tu veda ò pec- 
catore I e Peccatrice » come que- 
Ho Santiilimo cibo edliando le 
tenebre de cuoi peccati, è Rato 
di necellìtà l’habbi Iddio inlb- 
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tuito per potetti Hlumihare , c 
depurare; entra acqua, e vino in 
queAa confecratione , e puro 
quella, e non quello lì benedice, 
perche leggete il Ceremoniale , 
e ritrouarete, che il vino, qual lì 
pone nel calice ci lìguraChriilo- 
Signor nollro, e l’acqua lìgnilka 
il Popolo Chri Alano, noi cutti- 
Hora perche Chri/lo coniepu- 
rilfimo,e Santidimonon hàbi- 
fogno di benedictione alcuna 
che lodepuri, e laiii, però nen lì ^ 

benedice il vino ; Mà perche noi > * 

lìamo peccatori , ne vi è alcuno 
in quello mondo, che non babbi 
qualche peccato,per Santo ch’e- ^ 

gli lìa , e chi dicelTe il contrario 
direbbe vna buggia efprellà.*. 

Che tanto teAimoniaci l’Euan- * 

gelilla San Gioanni nella fua^ 
prima Epillola al cap. i . fi dixe- ^ 
rimus quoniam peccatum non habe~ Epia.i.c.i- 
mus , ipfi Hos fedneimns , & veritas 
in no'nsnonefi. Però lì benedice 
l’acqua acciò in virtù della be- 
ntditdone Sacramentale,fugate 
le tenebre de peccati, de cAlia- 
ce le nubi delle colpe damo ha- 
bilicaci all’vnione con ChriAo> 
come l’acqua s’vnilce con il vi- 
no; chi vi credete lìa l’Autore di 
queAo penlan eneo ? non altro 
che il Durando nel rationalei.ei 
lib.4. al cap. trigcAmo , & al nu- 
mero 20. in hor loco Citri- ^ 
flum figmficat , qui nulla indiget Ik~ 
nedi^one , ^qua popiilum , qui in 
hoc vita nequit effe fine peccato jpro- 
pterquod indiget benedifìione Dei^ Dor*nAai 
vt reddatwr dignius ad remiffam iation.iib.4. 
voionemeumCbrifto. Ah’pcnfic- 
D ro - 
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ro foprahumano . fenza Tuo ro(Tore> e vergogna 

ì^oflem lux eliminata Quando crprefla. Cum inuitatus fueris ad 
quefli penHeri non v’habbiano mftìasrecumbcmnouijfmoloco. ^ 
pienamente fodisfacti^vno vene Chimcrìzate pure> ò Signori 
vogl io far fentire , che più bello q uanco volerete ritrouarete mai 
non sò iè fì polli crouare>eper fempre>che il parlare di Chriflo 
la proua fuppongo vna venti in q ueiloluogo è di grandiilìma 
cattolica y e reale y cioè che per con/iderationc . Notate di gra- 
fuggare da vn 'anima le tenebre tia quella parola y in nouijfwto lo- 
de i>eccatiynoa vie meglio quan> co; Che haiiea à fare il luogo 
toche il penliero della morte_>. nomiiìmo con quella cena ^ Ce 
Hihii fic reuocat à fKccato , (juam pur voleua egli adottrinare il 
lib s^con'tM mortis mcditatio . dilfc il luo difcepolo nella fcuola del- 

reiiag. Padre Sant’Agoftino fcriuendo l’huRiilta ydoucua dire, recnmòe 
contro Pdiaggiani nel libro Ce- inhumiliffimo loco ,enonmnouiffi- 
condoyperche datemi vn’anima> mo , mentre poteua eO'ere ,che il 
^ 'che penfi alla morte, che hi à luogo nociamo folle /lato il più 
t morire, fembra imponibile che degnoyilp ùhonorato, & il più 

^ podi peccare.Onde diceua il Pa- alto ; Che parlar era quello ? mi 

dre ^n Gregorio , nel libro de- perdoni ilmio Giesù, mi in que- 
cimo terzo de morali y al capito- ilo la lua latiniti non pare lia à 

». Oreg.Ub. lo ‘decimo. TcrfèCU T>ita cfl moT- propolìto,comevi^Àh’degna- 
%-taoai. e. HsmeduatiOjquam dumiufU fera- mente acciò li veda à occhi 
*** gunt t culfarum laqueos euadknt . aperti la veriràdelnoUro dilem- 
Andiamo alla proua. JmSanLu- ma, chequcdoSantidimodel- 
caalcap. i4.elortaua vna volca l’Altare fcaccia le tenebre de 
Chrilto Signor noUro vna per- peccati, elilia le nubi delie col- 
fona ad elkr humile, e darli af- pe , de apporta la luce della gra» 
fattoairhuiniirà,c per darle vna tia;Scmbrauanonbuonparla- 
fomiglianzacapeuoleallafuain- re quello di C brillo y e pure dif- 
teiligenza , le diflc , che quando fe beniflimo , perche leggete la 
egli folTe ftato inuitato à qual- Sacra Scrittura, & i Santi Padri, 
che pranlbyòcena, non li poncf- quali efpongono quello paflb, e 
fe mai à federe ne primi luoghi , ritrouarete che per la cena in- 
mà più rollo ncirinfimi, acciò tèndono la certa del corpo,cSan- 
" venendo chi l’haueua inuitato y guediChrillo,inftituitanelCc'- 

\ . ' - più rollo gli hauelTcd dire, ./fwi- nacolocon Difcepoli,pernouif. 

ee afeende fuperius , Amico venite limo intendono la moixc,vno de 
più alto^& in luogo più honore- quattro nouidimi,comedinè lo 
. uoIe,e degno,enonfarloleuar Spirito Santo. Mmorare 

^ # ' * da luogo alto per andar al baf- matua, & in atemwn non peccale. 

io, quando le gli foffcpolloynon penfa alla morte, e non peccata i 

mai» 
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mai . Hora voleua dir Chriflo ^ 
vuoi vedere fé quello Sacramen- 
. to (caccia le tenebre de peccati ? 
olTerua quando ticommunicarai 
il luogo nouillìmo . Cum inuita- 
tus fueris ad niMiasrecumbeinno- 
MiJlJimo loco . Che coli vedrai che 
Tanima tua non dard ricetto à 
peccati* la atemumnoapeccabis. 
Sento quel Satiro che con accu- 
leati nmproucri fattirùzando- 
mi il cuore , dice il penlìero fa- 
rebbe belliffimo quando ci fblTe 
vn Santo Padre che Io teftimo- 
niafl'e. Fcrmateui che vi dò an- 
co il Padre,' Vdite il Padre San 
Bernardo nel tomo 4. nel Sermo- 
ne 1 9. che il tutto fantihea i ca- 
ratteri d’oro . KoMiffmus locus 
mors efl , fìbiq; communicari prxci- 
pitur,tfuia ex puntate, dr imocetia, 
& cailitatc oportet effulgeas , 1H po- 
tius deeffe fibi,qud adeffe dfeas. Ah’ 
péfiero mirabiIe,péficroCelcftc. 

NoSlem lux eliminat . £ tanto 
vero il nollro all'unto, che per 
potérlo cBèttuare Chrifto Si- 
gnor nollro non Iblo adoperò 
ogni arte, e faperc,md di piu non 
lì curò d’cfl'er incontraro nella 
rlputatione , affrontato nelle fue 
promeire,& ingiuriato nell'ho- 
nore , in tanto che per far vede- 
re, ch’egli voleua con quello Sa- 
cramento dar bando alle tene- 
bre de peccati , &c illuminar con 
elfo il mondo tutto , non li curò 
che lo lleUò Tuo Suugue lì potè 11 
le dir luo incontro , affronto , & 
ingiuria. In San Giouannial cap. 

1 9. Staua il mio Chriflo colà al 
•Caluario monte fopra vn tronco 
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di Croce, inchiodato, inferrato» 
fuenato,fuenuto,morto,& elian- 
gue,quandod’improuil» venne 
Longino,e con vna cruda Landa 
li trapafsò il collato, dalla cui 
auuertura ne vfei Sangue , & ac- 
qua. EtcotitìnHoeximtfmguis,dr 
aqua. Il Padre Tertulliano fcruc- 
tinando quello pallò dice paro- 
le , che mi fanno fare Icrni dì 
Croce. Addimanda la ferita del 
Collato ingiuria, fmacco , & af 
fróto di Chriflo. Deiniurialateris 
ebrifii noua matcr figurai Fc^lcfia . 

grandeggia la d .fficultà. 
e giganteggia la fotteglicaza». . 
Perdonatemi do ttiflìmo Padre, 
che fe non folTc la riuerenza ri* 
fpettofa, & il rifpctto figliale, 
ch’io profellò alla vollra fauiez- 
za, dirci che quella vollra dot-- 
trina è vna melanlàginecrpreira, 
vna goffagine manifclla,e mi- 
lantcria patente ; Com’è polli- 
bile (ò Padri Theologi ^ che la fe- 
rita del Collato di Chrillo lìa 
l’ingiuria, lo fmacco, & affronto 
di Chrillo , mentre Chrillo la 
bramaua,& defideraua? Chi po- 
tè mai rellare ingiuriato in que- 
llo Collato , ò Chriflo ferito , ò 
gi’Hebreiche lo ferirono ?non 
Chrillo perche. oblatuseil,quia 
ipfe voluit; e mille altre ferite 
haiirebbe anco volontieri rice- 
uute per nollro amore , quando 
ne folTc fiato capeuole ; non-i 
gl’Hcbrci , perche quando per 
parte di quelli doueffe il Colla- 
toappcllarlì ingiuria di Chriflo, 
anco le mani, < piedi pur da lo- 
ro fiel!ìtrapa(iùcl,efcritf dou* 
D a reb- 
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rebbero chiamar/ì affronto, & 
ingi uria del Signore > e pure non 
li chiama cab il Padre Tertullia- 
no t come fa del Coffaco , come 
và ? Ah diuinamente , acciò ve- 
diamo le pompe di qi^èo Oiui- 
nillìmo Sacramento , che pure 
pocclTe Chriffo Signor noffro 
per mcKO di quello fugare le te- 
nebre de peccaci, & illuminare il 
Mondo tutto , non fi curò d’efler 
incontrato, 8e ingiuriato ; pate- 
na fcòncio il parlare di Tertul- 
liano, e pure dille beniilìmo, per- 
che,leggeteiISacroTefto,cri- 
Crouarete,che poco prima che 
Chrifto riccuelle fui tronco del- 
la Croce la ferita del Coftato , 
ilandoncl Cenacolo, inllituendo 
il Santi (limo Sacramento del. 
TAlcare , dilTe i Tuoi difcepoli, 
che ilfuo Sangue Sacramentato 
farebbe flato sioueuole al mon- 
do tutto, non mio à loro, che at- 
tualmente il beueuano , mà i 
glaltri molti , benché abfcnti. 
s. Match. fanguis , qui prò vobis » & 

prò muUis effundeturinremiffionem 
peccatorum. Mà quando Longino 
apri il Sancimmo Coflato,quan- 
ci furono che s’illuminarono 
quàci furono (cacciatele tenebre 
da gl’occhi ^ ad vn folo , vn folo 
riceué quella luce. 

Ah’dice Chrifto Lógino tu Icar- 
feggi la grandezza del mio San- 
gue , io hò detto ch’egli fi fpar- 
per tutti > e tù lo reftrìngi à 
Ce folo ? per la cecità fola delle 
tue tenebre l’adopri? mi offendi, 
m’arn:onti.,em’ingiurij, e però 
quella tua ferita chiaroeraffimai 


Tempre mio affronto, mia ingìu- 
ria,mio hnacco . Difàmareggia 
la difficolti , e confàcra il penfic- 
ro rifteffo Tertulliano, nelle fuf- 
fcquen ti parole. Demiurialateris Tenuiuwa. 
ChrisH noua mater figuratiir Eccl^ 
fìa , perche , quia vnum tantum 
Longinumilluminauit. A Ah’ pec- 
catori ingrati, 0 disleali , pecca- 
trici infi&,e teme rane, e pure 
non v'arroflite fporcarc de pec- 
caci « e laidate di colpe faroi 
commenlàli d’vn tanto Signore. 

Noflemluxeliminat. Veniamo 
vn poco à noi,s’egli è vero(ò Nj) 
che quello Santiflimo cibo hi 
nemifti formale , Se antipatia 
reale con le tenebre de peccati» 
chi è di voi che s'accolli i quel- 
la Santilfima cena lènza pecca- 
to ? Ah che meglio farebbe per 
teò peccatore, e peccatrice di 
non communicarti, che dicono 
municartiin peccato, e pure in 
vn certo modo pare che Dio 
non voglia riceucre coli sù in.. 

Ciclo alcuno à cibarfi de frutti 
della gloria, che da quelli non 
fia flato prima riceuuto qui giù 
in terra nel Sacramento dell’Al- 
tare , non effendo ragioneuole fi 
cibi della gloria realmente in., 

Paradilb, chi non fi cibò Sacra- 
mentalmente interra. Padri Sa- 
cerdoti con VOI fuggcllo quello 
mioSermone,&il ^cdella MeC- 
fa voglio anco fìa il fine di que- 
lla Predica. Voi fapetc pure che 
quando baucte finita la Mefla vi 
voltate al Popolo , è dite quelle 
parole Jte mi0a cft.andatc in pace 
che la Mellàc finita. Itemiffaefl, 

Scr- 
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Vgo de S. 


Sermone Setond<^, . 

Serrate voi hora ra(runto,e pYerfente in ogni luogo, per cC 
chiudendo il tutto ilcopritcoii lcnza,prcfenra,c potenza. Z)«ff < 
la ragione, perlaquale dite quc-.efÌT%<<e. Nevi eparte alcuna * * t ♦ 


Vift in ex- 


fte parole . Ite Tniffa eSi. Il Padre dèi mondo, benché remota,ch’c- 
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Cot.Miir«. Vgo di San Vittore cfponendo-, gli non vi (ìa,etiandiocòl«i gid 
ledice,chetantoèidire nelle lottcrranee grotte deirm- • 

faefi tqiìznto che , Hofliaàvo^s forno i fi defeendero in infernum 
P4fremremi](/4en;rHoflia Sa- «dfj. dille il Regio Profeta Da-’ ’ 
ctata t Hata rimefla airRtetno uid ; come fì può chiamar peip- 
Padte, però, ite, grino. Hojpes eram tdrcoV^ifiis 

cut dich ^poftolus fiftinemus htgrt- tne. Ah-Spin'tolamentc rilpon- 
di in illam requiem . Stante quella de il Padre Vgone Cardinale nel 
•• elpolìtionc , andiamo alla Scrit- cap.ò. di San Gioanni , acciòco- 

cura. In San Mattheoal cap.15. ilmortale,cheper fcancel- 
Hauendo Iddio neH’arcitremen- lar le tenebre degl’errori , e pcc- 
do giorno , e fan^inolente bat- cari ,vnico antidoto è il SantilH- y 
taglia del GiudicioVniuerfaled 010 dell’Altare. Subfpecicbusiftis in«p.«. 
rimunerare greìetti , e chiamarli vere enim hojpes eH, quafi (ub vefte 
al polTelTodeiretema gloria, di- pereg/ma . ^rche non oHanto 
ce rhuangeliAa San Mattheo, egli Ira Dio,& homo, & che co- 
cche adduccndogli la ragione, mcDiolìainogniluogo,& dlui . 
perlaquale li dia luogo nella glo- non poHì conuenir il luogo di 
rìaCeleHe,le diri non per altro Peregrino, nientemeno col ce- 
folo , perche peregrinando egli larlì lotto li accidenti di pane, c j 
Quà giù nelle balTe valli di que- vino, fi èfatto talmente peregri- 
no mondo, lorocaritatiuamen- no, che chi lo rìceueti degna- 
te come peregrino l’hànoriccuu- mente lòtto q uefie veftiperegri- ^ 
eo,ritirato>carezzato,& accolto, nedi pane, c di vino, rìceuerà in 
Matth.c.ir. ygjjj(c ifeffcJiffi'patrismeijpoffidete premio 1 eterna gloria, e le diri 
regnuJhofpeseram,&coUegifiisme» nel giorno finale del Giudici© 

- Difamareggiamo^ noi hora Vniuerlàle. Fcn'tte Bencdidi'Pa- 
COTti allieme il parlardel noflro tris mei » pojfidete I{egnum qstiahe- 
Redentore, perche quello è vn fpueram,&coUegifiisme» II Pa- ’ 

gran dire , che folo per elTer egli dre Sant’Agollino vuole efler 
fiato peregrinoda loro accolto, lui il comprobatore delpenlìe- 
criceuuto habbino d gioire del- ro , e lo dice apertamente nel 
reterna gloria. Hofpeseramt& Scmone i q6.de temere. Hofpes 
colkgiHisme* E quando mai dir elfedigtunuseft,vttàbaberesfitfci- ' * 
potraflì che Iddio lìa fiato pere- piendo benedt£lionem . Supplicate .. r 
grino. Peregrino è colui cheli voidonqucrEtemoDiochecol 
pattedal fuopaefo,e vdin paefi benediruivi dilponghi i degna- 
lontani , e firan ieri , e fé Iddio è mence riceuerio. Aitate in pace* 
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Ifperauan vna vol- 
ti ne crafàndati 
tcrrpi il Padrcj 
Sant’Agonfno« in- 
dagando ad ogni 
Alo potere Ja ragione>perJaq na- 
ie rAugu/li/Iìmo Sacramento 
dell'Altare s’addimandi Pane. 
Ta»em jlngelorum mandwaait h«- 
mojdidc il Regio Profeta Dauid^ 
nel Salmo Sectuagennìo fettimó , 
Sipien.c. 16; Taaem de Oddo prsSiititU eis , fog- 
giongc il Sapientiffimo fuo tìglio 
Salomone , nella Sapienza al ca- 
pitolo decimo fedo. Si dederit mi- 
ni panem adye/cenditìttj efclamò 
Giacobbe Patriarcha nella Ge- 
neA al capitolo vinti otto.Tluam 
yobis panem de C^longimò TifteÀ 
fo Dio ncll’£flbdo al decimo fe- 
Ro capitolo. JsteeJiTanis^Mem 
dedit vobii Dominus ad vefcendumt 
pegiftrò li legislatore Mosènel- 
riiirodoairi/fcnbcapitolo. Pa- 
nem Dei fui offemnt, atte Aò Io Spi- 
rito Santo nel Lenitico al capi- 
tolo vige Amo primo. Pater meus 
datvobijpanemjCatattetizòSan 
• Gioanni al IcAo capitolo. Panem 
• qHem franginm , teftimoniò Pao- 


Luexit. 


Cea.c.aS. 


fxod. 16. 


Xzod. i 5 . 


leait. ai. 
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10 ApoAolo ai capitolo decimo . 

Panem manducam , a£^tmò San Ma«h 
Mattbeo al capitolo decimo no- 

no. ^ccepit leftts panem ^ Vidde Mtrc.x*. 
San Marco al capitolo decinK) 
quarto . Tancm noflrum quotidia- 
nums P^ncllcggiò San Loca al- 
1 vndecòno capo. E cento mil- 
raltrilnoghijquali tutti perbrew 
uità tralalcio,c credete d medie 

11 Padre Sant'AgoAino ne haue- 
ua in gran parte ragione,pcrchc 
qual mottiuo rinlcrraA mai , e 
rinchiudeA in qucll'HoAia Sa- 
crata, che più toAo pane, che al- 
tro chiamar A debba , non eflen- 
do inqueAoSacramcntofoAan- 
za alcuna di pane ,d qucAo mo- 
do potrebbe anco chiamarA, 
oro, legno, pietra,fèrro candito, 
metallo, ò altro . Voi fapcte pu- 
re (ò Signori legiAi,) che haucte 
in reguia iuris, che; ft re priuerisjiec 
nomea ìhibere w/rmf,pcrchc dun- 
que chiamarii corpo di Chriflo 
pane, incuinon vièpane? Che 
l’HoAia prima della confecra- 
tione A chiami pane, vd bene-., 
perche tal c , e tal chiamar A de- 
ue,md dappolaconiccratione, 

che 
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che il pane G è cranfbftantùco 
nel corpo di Chri(io/cnza che vi 
redi co fa alcuna di pane» non 
' può più godere del titolo di pa> 
ne^pc re 11 e :// re pr;«erù,»cc nome» 
babere mprcr;/. Come và?Ah’ /pe- 
culaciuaincnre rilponde TjAcHo 
P adre Sant’Agofiino in Marc.ca* 
pitelo terzo» perche quello de- 
cretò Teterno Dio , per dimo- 
fìrareij come il Santiilìmo Sacra- 
n)cnto dcH’Altare é cibo total- 
mente quietatiuodcH’homo^he 
in quello cibo ritrouiamo la ve- 
ra quiete^ e lui fole può perfetta- 
mente quietarci , appagarlì^e fo- 
dis farci à pieno» e lì caua dal- 
Huure. l’etimologia del nome; Perche 
leggete Plutarco » e ritcouaretc , 
che parlando egli del pane > e 
perche lì chiami pane dice» che 
li dice pane>eo quod placat famem, 
perche ci leuala fame »& ciba » 
fatoJlajContenra^làtiajCConlbla; 
Hora perche il Sancidttno dell'- 
-- ^ Al tare ci ciba perfettamente l’a- 

' nimatfatolia» e quieta allatto lo 
Spirito, e ci con lòia in tutto ^ c 
per tutto , però di pane il nome 
li rifcrba,e tiene . Cullate le pa- 
role del Padre Sant’Agoflino 
s. Augufl. veramente altrctanto fono 
in Matc.c.j.’ belle ^ qiunto che degne. jQno- 
niam fi cun^a^quA fixijii mihi dede- 
ris n on [ufficit leruo tuo» nifi te ip/unt 
dederisj bac efl ratioj qua Sacra Eu- 
chariSliatCtfi non fit pmist tamen di- 
cltHT , quia ventrem anhnA compUt » 
j&admplet» AAh’ mio Dio, che 
ritrouate fono date quelle del- 
la. pietd diuina ; equello è quel- 
lo» che pretendo farui vedere io 


in quello mio Sermone. -• 

Sìtlauspkna/itfonora/itiMCun^ • , 

datfindecoramentisiubilath. Dilà- * 
uantaggiarei me delTo^e difacrÒ- • 
dicarei il mio dire » quando noa 
coouocain quello mio aHunto. . * . ' 
con le Sacre Scritture » e non il; * . • 
Ipaleggiallì con la feorta de San-i 
ti Padri »c per non trattcneruìà 
bada»andianne à veder quello», • 

che ne dice il Saluatore dclfani- 
me nollrc ChriHo Signor nollro, 
ncirinllicutione llcilà»qual fece 
d’vn canto Sacramento. Parlan- * 

do rEuangcIilla Mattheo deli - 
hora à punto» in cui fii indiruico 
quedoCeJcdedbo»dice che non 
fùjtie allacolIatione»neai delì- 
nare»ne alla merenda» mà che fu m» tth.ic 
alla cena . Cpnanùbus ilhs accepit^ 
lefus ponenti éf benedixitj ac fregit, 
drdixit.HoceJl Corpus meum. On- 
de di queda gran cena rallegran- 
dofenc concHinoirEuangelida io*nnit. 
Gioanni » nel capitolo decimo *p°®* 
nono, hcbbeà dire. Beati qui ad 
Cfnam jlgìii funt vacati . Felici » c 
beati coloro» che à tal cena fonq 
chiamaci»e fatti degni. £ Paolo 
Apodolo IcrilTe nella fua prima 
£ pi noia à Corinti» al capitolo 
vigelimo. Conuenientibus invnum T.coiim.c! 
iam non eft Dominicam cpnjtn man- »«• 
ducarefi tance,e tante altre Scrit- 
ture » quali tutte per breuità tra- : 

lalcio . 

Tenzoneggia in quedo pun» 
co » e Ileo dello battagliando 
guerreggia il Padre Vgonc Car- 
dinale» c dice» Chi fard di noi 
mai coli ardinicntolò » c di mi- 
lantcric lì ripieno » à cui Tanimo 

doni 


'51'' OtUHd S'Àcrkmenfàle, 


doni cfplorar da Chrìfto la cau-' 
ih>e la ragione, perlaquale più 
tofèo nella cena , che nel defìna- 

* ré, òin altre hore inflituilce li 
gran Sacramento . Perdonatemi 

^ o mio Giesù,md quanto d me 
meglio giudicato hautei Thaue- 

* Ae in/iituito nell’hora del mezo 
giorno, chiaro , e lucente, ched 
riila di tutti fì farebbe da tutti 
adorato , e riuerìto ,e non nella 
cena di notte , tempo olcuro , e 
buio,doue di pochi, anzi che da 
dodeci foli fcalzi, e poueri Apo- 
ftolt,chiuA,e Errati fù riceuuto, 
& adorato, tanto più che l’hora 
di mezo giorno fù mai fempre 
da Vofirà MaeAd ordinata per 
fuoi conuiti. Poiché in queft’ho- 
ra facelli il voAro conuitocon il 
gran Patriarcha Ciolèppe, e Be> 
niamin fuo fratello . Tdectan co- 
mejbm fuxtt meridie . Quella era 
rhora bramata , in cui delìdera- 
ua la voAra Spofa vederui pran- 

• fare, e cibare. Osiende miinrbi 
pafcastvbi cubesin meridie.ln que- 
A’hora dalle l’ordine al voftro 
Profeta Ifaia di preparar il Tuo 
conuito . Cum effuderis efurienti 
mùrnam tuam, & ammam afflidam 
repleueris ilux tua orietur in meri- 
die, in quell’hora decretane fì 
ciballero i pallori Ifraeliti yo- 
flri feguaci, e Icrui . ^d eam ye- 
nieut pA^res greges eorum fi- 
xerumineateruariaincircuitu: Ta- 
feet rmufquiftjue eos,qnì Jubmatm 
fica futa , fanélificate fuper eam bel- 
ium , & afeendamus in meridie^ , 
Perche dunque . Cptantibus illisf 
AAh’ per farci vedere leceel- 


lenze, e glòrie di quello Augu- 
llifììmo cibo «ch’egli è fi perfet- 
to , ch’egli folo éqliictatiuo del- 
l’anima nollra , in cui pofllamo, 
perfettamente quictarci,bearci* 
e confoia rei. Sembraua piùra- 
gioneuole fi facelTe nel mezo 
giorno, che nella cena; e pure li 
vidde il contrario, perche bifo- 
gna olTeruiate qual lìa la diffe- 
renza, che pafla trd il pranlb, c la 
cena , ecofi intenderete il mille- 
ro , & è q nella , che, cpna ( d iccj 
Plutarco ) dicàiir eo quod à Labori- 
bus fuperfedereftciatìdoppo la ce- 
na non fi vi più a lauorare , ne al- 
le fattiche , ne alle faccnde , ne i 
negotij,ma fi vàddormire,al ri- 
polb, alla quiete, al fonno. dla- 
boribus fuperfedere facit ; nd dop- 
po il pranfo fi ritorna al le facen- 
de,al lauoro,allc fattiche ; onde 
diceua il Padre Sant’lfidoro nel 
libro vigefinio , & a! capitolo 
primo . Troprii veteres prandhm 
vocabant omnem nùldum cibum an- 
te pugnam. Hora perche il San- 
ciliimo Sacramento doueua ap- 
portarci <^ni quiete, e ripolo, 
però nella cena s’inllitui,come 
quello, che liberandoci da ogni 
fatica , e dolore, da ogni trana- 
giio, e fudorc, doueua perfetta- 
mente quietarci , bearci , e Ibdif. 
farci, 

Planipotcntiario di quell® 
penficFO è il Padre Vgone Car- 
dinale , fopra il capitolo decimo 
terzo di San Gioanni. Vdiraolo» 
Cpiam ifiam debemus fumere in ta- 
li vefpore , pofiea ad famnum 
OnUionif, contmpUaionis, & quie- 

ùsae* 


Fiutare. 




$• tfideb 
eiim. lib.** 
c«p.i. 


Sermmè 

tis ire » non ad loquutìones , & diffo^ 
haionei. AAh'Cena iaporofa^ 
.e dol cc , Cena Angelica » e Cele- 
fìe, Cena quietatiùa, e confolati- 
ua di chi degnamente fi ciba j e 
pafee. • 

Sit laus piena, fh (onora Jit iucun- 
da, fu decor amentisiubilcaio, Ec- 
cone ò Padri Scritturici nuoua 
prattica fi , ma reale j in vn’altra 
cena> qual fece l’ifiefib nofiro 
Chiilto, cold fui monte, à quelle 
turbe* che dette fue gratiebra- 
ir.ofe, e de fiioi fjuori auide il 
feguitauano , quali da lui com- 
pafiìonate,commiferatc,& com- 
patite , per non lafciarle in pre- 
da alla morte* e milèramente 
perire, gii che dal digiuno di tre 
giorr^i continui aftanimate , Se 
fldannate fiauano per dar il com- 
mun valfallaggio alla morte ; pi- 
^ gliò cinque pani * e dua pefei , & 
il tutto benedetto lo difiribui , e 
con cinque pani, e due pefei ci- 
iodn.cap.«, bò cinque milla perlbne. Diftri- 
buerunì ergo viri numero quaft 
quinque milita , ex quìnquepanibus 
ordeaccis, & duobus pifc'ibus . 

Non lì lalcia indietro in que- 
llo punto il Padre Ianfcnio *in 
Concordantia Euangelifiarum *. 
& al capitolocinquantefimofe- 
lto,an 2 Ì tutto curiofo nota , e 
Ipccula la più bella ponderatio- 
• ne ch’oficruar fi pofla,edice->. 

Che vuol dire ,che in quella ce- 
na del Monte Tiberiade non fi 
parla mai di berc,e lòlo fi ragio- 
na di mangiare? gran colà legge- 
te tutto quello EuangeliCa , e 
non ritrouaretc mai* che no 


ChriCo*ne grApoftoIi , ne le 
turbe , ne chi li fia parlafle di be- 
re*mà folo difeorreuano di man- 
giare» fi si purché lembraim- 
polfibile,fi facci vn conuito,e 
non lì parli di bere.* non mi dite » 
che quello non colliimalTc Chri- 
llo,perche lì si pur,chc coli nel- 
le nozze di CanaGalilea,perchc 
mancaua il vino * fi dnifero li 
conuitati,e rillcfia Maria Vergi- 
ne pafsò con Chrillo oificio di 
doglienza, con iterate preghie - 
re , acciò Chrillo ritrouaflc d i 
vino » e bifognò in vn certo mo- 
do* che Chrillo facefl'e violenza 
i le lleiro,equafi checontro Tua 
voglia miracolizal1è,conuertcn- 
do l’acqua in vino, fi dolce, e là- 
porofOjche il crederttiere giurò 
di non hauer mai piùbeuuto vi- 
no, fi dolce, e delicato. Bonum ioaac.*. 
vinum feruasìi vfque adhiic ; regi- 
llra San Gioanni al fecondo ca- 
po della fua llorifl,*come dunque 
nel monte mai fi tratta di bere* ■ 
non fiparla di beueraggio? Ah’ ^ * 

Dottillìmamcnte per tellimo- * 

niarci la vaglia di quello Sacra- 
tilfimo cibo , e tettarci la valeuo- 
lezza di si gran SacratTicnto, ba- 
llcuole d quietare perfetti ilìma- 
mcnte l’anime , mentre in lui Ib- 

10 fi ritroua la vera quiete, & il 
perfettilfimoripofo. Conuicne 

11 vino ne conuiti , e pure nel 
monte* non fe ne fece mcntio- 
ne » perche , voi fapete , ò Padri 
Thcologi»che neH’Hollia Sacra- 
ta. ex vi yerborum^eU ibi totum */”'“* ***"•* 
corpus ,& ex concomitantta reali 

totus Sanguis,. vi é Sangue » e Cor- 
fi po. 




ìtafcn.con- 
«otd. Euao- 

gcl.c.)6. 
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po , che però riflcflb ChrìAo di 
queOo Sacramento parlando dif- 
fe;Ego fumpanìs viu. md non dil^ 
fcpofw> perche quelle vinti, é 
proprietà , che fono diuilè , e 
fparfe in diuerlè cole ,j]ucllo 
grarie,e doni, che fì ritrouano 
diuifì in diuerfe colè nclli ali- 
menti corporali,queflefonotut> 
te aflbrellate , & affratellate af- 
fìeme nell'Hoflia , medefìmate > 
& ifleflate in quel pane Sacra- 
mentato , come quello che ci fa- 
tia d pieno, ciqiiieta perfcttiflu 
mamente, che però è cibo , e be- 
ueraggio , pane, e vino per fatiar 
la nofìra fame, e quietare la no- 
llra fete. Hora perche il conui- 
t9del Monte ci hgurauaqueno 
del Cenacolo,peròcraruperfluo 
di parlar di bere, doue nello fief* 
lo punto che li cibauaJi abbeue- 
raua, nello fteffo tempo che li 
era cibo, li era anco beuanda , 
però del mangiare folo fi fauci- 
lò,e nondei bere. Gufiate le pa- 
role del Padre fan fènio, che fo- 
no de^ne veramente di gratidi- 
ma vdienza,e fodiflìma attentio- 
ne . Choi aiaem dixit fe ejie panem 
vkx , & non pctum , declarat fe non 
tantum tolUre famtm » fed etiam fi- 
lm, yt inltlligamus ea , qua Junt di- 
m'fa in alimcntit corporuiibus ,-pfiUa 
effe in alimento fpìrituaìi afferente^ 
plenam fatietatem- Che dici ò 
Thcologo ? poteua dir naeglio 
quello Dottore^ Cerro non. 

SitloHs piena , fn [onora ,fit iu- 
eiutda, fa decora menàs iubilatio. 
Valeggiamo fe vi piace più vi- 
vamente il gran mare della Sa- 


cra Scrittura, che (brìi formon- 
taremo feogii si fcofcefi,& altri, 
che potremo affidar grocchi nel 
chiaro Sole di quella vcritd,oue- 
ro pigliaremo porto felice, & vi 
jippenderemo i voti del noflro 
defiderio , e gid panni vogli di 
ciò fperanzarci r£uangelifia_i 
Gioanni nel vigéfimo capitolo 
della fua floria,in cui racconta, 
che eflendo di gid morto, e refù- 
feitato il vollro,e mio Signore, 
per olTeruare la fede data à fuoi 
credenti, appaine cold negl'hor- 
ti di Giudea» in forma di hortr- 
lano d Madalena fua cara , e di- 
letta ; Madalena d pena il ridde 
che di fubito fi slanciò per ab- 
bracciarlo , md Chriflo rifpin- 
gendola kdifTc; noli me tangere , 
Madalena non mi toccare per- 
che non fono per ancora afcefb 
al Cielo . Nondum afeendi ad Tor 
trttn meum . 

Felicitiamo noi hora i noflri 
penfieri , & accredittiamo con 
nuouo dubio la nofìra caufa_ ; 
qual vi credete voi ò PadriTheo- 
logi fìa fiata la ragione perla- 
quale Chriflo Signor noflro di- 
ceffe à Madalena di non toccar- 
lo , perche non era ancora ito al 
Padre Eterno, perche vna delle 
diia , ò Chriflo doueua ritotra- 
re falitoche farebbe flato al Cie- 
lo in terra, & all'hora Madalena 
rhaurebbe toccato, abbracria- 
to,e baciato ; ouero Madalena 
doueua con elio lui afecnder al 
Ciclo per toccarlo. Se abbrac- 
ciarlo ; e ne l’vno è vero , nc l’al- 
uo s’apf Gggia alla verità ; Poi. 


Ioan.c.io. 


X.ac.Abb. 
ia Cane. c.a. 
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che ne Madalena afeefe al Cielo« 
neChrifto ritornò più in terra; 
come dunque difleà Madalena* 
afeefo che farebbe al Cielo , che 
l’haurebbe potuto abbracciare * 
toccare > e baciare > e quello che 
per all’hora non gfera concelTo* 
li farebbe poi permeflb. ììoUme 
tangere , nendum enim afeendi ad 
Tatrem meum . Ah’ làuiamence 
acciò i luciapercc vedefle,che 
in quefloSacratiflìmo deir Alca- 
Care vi è ogni quiete, confolario- 
ne,ripofo, ogntconienCo,efaIu- 
te . Voleua confolare Chriilo 
Madalena^epureledifle rigida^ 
mence. Noli me ergere . Perche, 
dice il Padre Luca Abbate , che 
col dire Chriflo à Madalcna_>. 
If oli me tangere» tanto fù, quanto 
che douelTe andare a piedi de 
Sacerdoti d communicarh , per- 
che quel guflo , quella conlola- 
cione , quella quiete , che col ab- 
bracciarlo petfonalmente hauu- 
ca haurebbe, quella ItelTa gulla- 
ca,e ritrouaca haucrebbe nel ba- 
ciare l'Hollia Sacra ta,il Pane Sa- 
cramentato . Non vi credete gii 
che lìamio capriccio,quefto nò* 
perche è penfamento del Padre 
Luca Abbate; GuAace le Aie pa- 
role , che fono veramente degne 
d’efìfervdice. OfcuUmChriftitó" 
fanguim guihm anima noSìra fu- 
feipit tideo Magdalena ad .Altana 
Ecclefi/e mifit , vbi dUedum Juttm , 
etfi non iret in Cpltan^que oc in Cp- 
lo compUxarit & ofculari poteÙ» 
A Ah' Madalena , Madalena.,, 
quanto fortunata folle con il tuo 
duJcillìmo MacAro , e quanto 


auenturacanelle gratie,e fauori. 

SU laus piena jfit /onora j 
onda , ftt decora mentis mbilatio • 
Venite meco Signori in Ifaia al- 
l’f 8.cap.e vedrete à occhi aper- 
ti clTer qucAo il vero ubo quie- 
catiuo de mortali , mentre egli 
rouina i peccati , concede il per- 
dono, contiene il Verbo «abbel- 
lifee l’anima , inAamma i petti 
promette la gloria, Aabilifce la.* 
Chiefa , cagiona le vittorie, illu- 
mina la mente, rinfrelca le Aam- 
me » pafee i cuori , recca le bene- 
dktioni, tranfoAantia il pane, 
eternala viu,diAènde da Demo- 
monij , aggiuAa i fen A , amoreg- 
gia la volonti , alimenta la me- 
moria, rifana le piaghe , incor- 
pora le diuine membra , ci bea , 
& imparadifa. £ chi dunque a 
canti , e A fegnalati effetti farà si 
di ragione priuo , e della fua Gil- 
uezza dimenticato • che baldan- 
zoA>, & ardimentofo dir ardi- 
lca,non elfer queAol’antidoto 
reale della noflra lalute, & il ci- 
bo perfetriAImo della noAra.., 
quiete , & ripofo. In Ifaia all'ac- 
cennato capo, chiamò a lèTE- 
temo Dio li Angeli , e li ordinò , 
che venilfero interra i dire i 
mortali , qualmente egli farebbe 
venuto dà loro per confolarli, e 
bearli aflìeme, e che la fua venu- 
ta farebbe Aata per à punto qual 
prctioAi rugiada , che nel bel 
mattin cadendo rauiua i Aori, 
adorna i prati, ingemmà gl’hor- 
ti, imperla i frutti,il tutto abelif- 
fe , pinge , riuuerde , corona , in 
Aora,riucftc, inargenta, & indo- 
fi 2 n. 
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ifii. e.is. ri . Q^tiefcam , & confiderabo in 
hco meo ficut nubes roris in die mef- 
fìs. 1 Santi Padri e (ponendo que- 
iio palfo, e fpccialm^nte il Padre 
San Cirillo AlclTandrino dicono* 
cheperqueda rugiada in tempo 
de grani , non s’intende altro, 
che Ja venuta dello ftclTo Dio , 
nel Sacramento deU’Altare à 
punto rotto (pecie di pane, di 
gwno, e frumento. ^ofifte,fym~ 
pathicum dico . 

Qjà campeggia il dubio*qud 
pompeggia la difficoltà. Vorrei 
mi dieelte la caufa* perlaquale 
fotto le vefii di rugiada più to- 
ftojche d’altre forme* diccflcid' 
dio i gl' Angeli * che farebbe ve- 
nuto nell’Altare per falute dcl- 
l’anime no(lre*a liberarci da tra- 
uagli * c guai »da pene * c dolori . 
illùefcam ficut nubes roris ; forfi 
perche con la rugiada fù bene- 
Gen*7. detto Giacobbe. De rore Q/i /ir 

benedt£lio tua . Con la rugiada fù 
xiod.it. palciuto Ifraelle. Tfane quoque 
ros iacuit per circuitimCaHroriim . 
Con la rugiada rinfrefeoffi l’in- 
D»n ccndio di Babilonia . ^ fornace 

efcujfit flammam ignis , dr fecit me- 
dium fornai! s , quaft ventum roris 
fiantem. Con la rugiada fù illu- 
Din.>. minato Nabuchodonolor» l{ore 

Cali infundens donec feias, qitod do • 
minetitr Excelfus . Con la rugiada 
fù alficurato Gedeone delia vit- 
iad6. coria. Si ros in foto veUere fuerit, 
feiam quod per mvumt meam ficut 
locutiiscs liberabis Ifrael, Con la 
rugiada fù ombreggiata la nuo- 
Hicheuc.y. U-*Chicfa. Erant reliquia lacob Iti 
meiio "Populmm * quafi rot à Do- 


mino . Con la rugiada n rinuo> 
uaua la gloria diGiobbe.l^or mo- 
rabituTf in mefftone mea * gloria mea 
Jemper inuocabitur. Con la rugia- ' 
da s’accendeùano i petti. Fluat oeiu. jt. 
vt ros eloquium meum . Con la ru- 
giada s’abelliua la Spofa no 
Cantici. Caput meum plenum eli ziccat.t. 
rore. Sotto nome di rugiada pro- 
fetitò l’Incarnato Verbo il Pro- 
feta Zaccaria . Cali dabuturorem 
fuum. Nel Simbolo di rugiada 
promifeil Profeta Ofea la diui- 
namifeficordia. i^aft ros mane o&a*. 
pertranfiens. Con la rugiada furo- 
no rouinati li Giganti. FpsluciSi 
rostuus, &terram Gigantim detta- 
hesinruìnam. Signori nò. Sono 
tutti effetti degni della Celefle 
rugiada ; Mi per più reconditi 
lecreti al nofiro propofito chia- 
mali il Sacramento dell’Altare 
rugiada * perche leggete* i Na- 
turali *e ritrouarete,che la rugia- 
da hi quelle proprietà * virtù * e 
qualità. Con la rugiada s’inte- 
ncrilTe faccelo ferro. Con la ru- 
giada crelce rindufiriofa Ape . 

Con la rugiada lì rifehiara l’ofcu- 
ro Calcedonio. Con la rugiada 
li rauuiùa l’arida herbetta. Con 
la rugiada lì rinuoua il vecchio 
Serpe . Con la rugiada li perfet- 
tiona rindigello miele . Con la 
rugiada la Iterile lepre lì fecón- 
da. Con la rugiada l’ignobil 
conca marina s’atricchide. Con 
la rugiada il Iquamato pefee li 
rifana . Con la rugiada li folle- 
ua al Cielo l’Afpide proteruo . 

Hor habbi pur l’homo ò d’Afpi- 
de*ò diconca* òdileprc* ò di 

mic- 
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(niclè, ò di conio >ò di Serpe , ò ti , e recreati del voftro Santiffi. 


d’herba^ò di Calcedonio, ò d' A- 
pe, o di ferro Tiinperfettioni, & 
i bifogni^che queftoSacrannen- 
co qual rugiada « èl'inceacrirà,e 
l’accrefcerà ^ lo rifchiarird , lo 
rauuiuerà , lo rìnouari , lo palTe- 
rà, lo perfcttionard, lo fèconda- 
rà.rarricchird>lò rilànaràjo mi- 
cigard , lo Iblleuard . Però con 
ragione chiomoHo il Profeta ru- 
giada . Nubes roris • Fauoreggia 
il penfìero il Padre San Cirillo 
con le fufleqnenti fue parolc-i . 
UfisfympathicHm dico ycummdlum 
Sacramentum fh ifio ■ptUius , quò 
furgentur peccata , virtutes augen- 
twr»mcns omnium gratiorumahm- 
dantia repletur, quid iHo vtilius, 
ebri^us Deus y& inmo [ub fpecie- 
bus panis continetwr , hoc terfeSle 
fafcimnr^uic vnimur. AAn'amoy 
rofìffimo mio Giesù ^ fì si che Tei 
il total gufto^e quiete deli’anime 
no/lre. 

Sii loHs piena, fit /onora, fit iu~ 
eunda , fa decora mentis iubilatio . 
£ tanto vero , che quello Sacra- 
mento è quietaduo d’ogni no- 
ilro delìderio , ch’egli general- 
mente a tutti gioua> tutti benclì- 
ca , tutti fatia , tutti profitta ^ ne 
vi è alcun fedelc,a cui non gio jì; 
.Vuole in (bmma efler di tutti la 
, quiete, la falute, il tipo lo , e gio- 
. uamento. Padri Sacerdoti voi fa- 
pete, che quando voi dite la_. 
Meda , dite nel Canone quelle 
degne, fante,e belle parole . I{e- 
fa£li cibo patuquc CsleHi . Signo- 
re io vi faccio fapere, e vi prote- 
llo,che tutti fono fatiati,ciba- 


mo Corpo , e pretiolìdìn o San- 
gue. I{cfe£Ìi cibo potuque Calefli . 

Quello si che c vn bdiiliìmo 
capriccio, vn folo lì communi- 
ca, e più perfonc dicono , che li 
fono cibate, e pafeiute; l{efcSi 
cibo potuque Calejli. Se il Sacerdo- 
te folo è quello, che dice la Mef- 
fa,& egli folo lì communica,che 
vuol dire, che dice. ]{efi:£fi cibo 
potuque Cale/ii i dourebbe dire,» . 

quando fà laCommu- 
nione a fedeli và bene , dire ,re~ 
feUi , mà mentre lui folo fi com- 
munica , deue parlar in fingola- 
re , refeflus , e non in plurale refl- 
ui. come và quello? A Ah* medi- 
taciuamcnte rifponde il Padre 
San Vincenzo Ferrerò, nel Ser- 
mone primo della prima Dome- 
nica doppo Palqua,acciò vedia- 
mo cllcr li Sacramento dell’ A Ila- 
re quietatiuo formalilfimo d’o- 
gni nollro delìderio , làtiatiuo 
pcrfettillimo delle nollrc voghe» 
& che tutti benefica, i tutti gio- 
ua,e tutti profitta : pare che do- 
uefle dir il Sacerdote , refeBus ,*e 
pure dice, refecli , perche fi come 
tutte le membra del nollro cor- 
po fi cibano per alimento cor- 
porale, che palTa perla bocca, 
coli tutti i fedeli, come membri 
di Chiefa Santa, di cui t Capo 
quello Giesù. C«pKf£ccle//<e Chri- 
ftiulefus. dice Paolo Apollolo. 
Si cibano deiralimento fpiritua- 
Ic deirAltarc , e perche dicendo 
il Sacerdote la Mefla , benché lui 
folo fi communichi, nientemeno 
quel facrificio gioua vniueriàl- 
mente 
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mente à tutti i fedeli , tutti pro- 
fittante a tutti benetìca,però, di- 
ce jre/:fifóe non Mirate 

come ci dilpegtia dalla difficol- 
tà l’accennato Padre San Vin- 
cenzo Ferrerò , oell’accennato 
luogo . Non dicit, reftólus , fed re- 
fedi j quia ficut omnia membra cor- 
poris reficiunturciboabore jumpto^ 
fic de cor pare Ecclefu omnia mem- 
bra cotdunda reficiuntwr faaificio 
THifia, AAh’ Pane Ceiefte> Pane 
Sacracillimo figuratoci molto 
prima , & ombreggiatoci molto 
tempo auan ti iieirAgnel Pafeha- 
lennelcaprocmi(Tario»nella vitel- 
la roflfa incile pelli diGiacobbin 
nella farina d'EIifeo, nel miele 
di Sanfone , nell’oblatione di 
Melchifedechn nel pane delie fa- 
ucnnella pietra candira^ncll’ho- 
flia pacifica , nelle biade d’AbeU 
nei Coriandro del deferto « nel 
propitiatorio del Tempio, nel- 
l’oflferta dell’ Adipe,nella colom- 
ba biàca;fìsì che in te fono com- 
pendiate tutte le merauiglicj » 
epilogate tutte le gratie,&in- 
tfinficatc tutte le dolcezze va^ 
leuoli a beare i mortali , a felici- 
tare i fedeli t & a quietare ogni 
Anima Santa. 

Sit taus piena , fa (onora , fa tu- 
cunda ,fa decora mentis iubilatio . 
S'io vi diceffi, ò miei Signori# che 
quello Santillìmo cibo rinchiu- 
di,etransformi#etemi# e bei# in- 
cendi , & infiammi, arricifea# e 
rifani qual fi voglia anima fede- 
Je,e eh 'babbi del la rauola di Mi- 
da l’oro, della sfera d' Archime- 
le, il chriilailo , dell’Ambrofia^ 


delli Dei r/mmortalità, del Ce- 
ro d’Egitto l’antidoto , del pane 
de Perfi'ani la fidanza, del velo 
d’ApcIlc la bianchezza , del fon- 
te di Ruietti la fedeltà,della ter- 
ra del Danubio la virtù, della fb. 
glia dell’antora la medicina., # 
della pera di Dauide il valore # e 
della Manna d’Ifraelle 11 làpore # 
chi negar potrà ch’egli non fia 
la perle tthJIma quiete dell’ani- 
menoftre^ Padri Scritturali, voi 
fapete pure , che da tutti li Santi 
Padri la manna , che piobbe Id- 
dio al fuo Popolo d’ifraelle è 
chiamata figura#ombra,c ritrat- 
to del Santifiìmo Sacramento 
deli’Altare#che però il Padre San 
Gregorio rifpondendo ali'intcr- 
rogatione , qual faceuano à Dio 
gl’Hebrei # quando attualmente# 
tenendo nelle nuni la Manna di- 
ceuano . Tdanhà quid efi hoc ^ Si- 
gnore che cofa é quella ? Manbù 
quid efi hoc . Rifponde il Padre 
Mn Gregorio ; Hoc efi corpus 
meum, quello é figura del pane 
Sjcramentaro,ch’io darò a rede- 
li del mio Sangue,c Corpo. Hoc 
efi corpus mesm.Chc però li rifpo- 
feMosè. Hicefìpanis,qucmdedit 
vobis Dominus ad vefeendum. 

Indagano molti l.i cagione# 
perlaquale il Diuino Simpatico 
prendi della Manna il paraggio# 
& babbi di quella la fomiglian- 
za;che prerogatiue, & eccellen- 
ze poteua mai la Manna rinchiu- 
dere in fé fielTa # c rinferraie in le 
medelìma# ch’à canto Sacramea- 
cohauelTcà figurarli, & vn canto 
cibo ombreggiarli^ Dotrifiima- 

mente 
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irtente ri/ponde il Padre San.» tati » ad ^uod voUbat con- 

Gregorio » aedò vedefle il fede- uertebatur . An Ah’ Sacramento 
ICjComcinquefto Auguftiflìmo Santiflìmo fi sì che lei a tutti 
Sacramento vi è la vera quiete, c communc, vtilc » forte, propor- 
la total fodisfattionc, e confola- tionato, dolce, mirabile, e quie- 
tione di chi fi fia j è gran theforo tjtiuo . Quictateui voi col per- 
ii Sacramento dell’Altare non è mettere ,che qnieri ancor io vn 
dubio , è pure la Manna ne fù fi- tantino, che poi vederemo la Se- 
gura. Perche leggete il Sacro conda Parte. 

Teflo,e ritrouarcte, che la Man- 
na frà falere proprietà , ch'ella SECONDA PARTE, 
haueua, quella vna era la princi- 
pale, che diuenuta non lolo nel- Oglio credcr,che molti di 
la rembianza,màanconelfapo- y voi non ben paghi de pre- 
re, qua! nouello Proteo, è de pa- dicati concetti m’accuicranno di 
lati altrui fatta ofiìcloià ancella poco fpirito, didcbol ingegno , e 
fi fotcoferiueua alle voglie, e v’ingannate, perche quando va- 
brame di chi la mangiaua , Se al- gllate accreditare voi fiefiì , ve- 
la volontà de gufii altrui, e loro nite meco ad ofleruarc riflefld 
diuerfità conformaua la varie- Cena, in cui originò quello gran 
ti de fapori . Omne deleflamen- Sacramento , che non vi dorrete 
tum in (e babentem , & omnis fapo- di me.Parlando in q uella l’Euan- 
rU fuauitatem ; Si che chi dcfidc- gelilla San Mattheo , nel capito- 
raua pernici, ella era pemice,chi lo vigefimo lello, dice che Chri- 
caponi,capone,chi carne carne. Ilo Signor nollro lo prefe nelle 
chi peice,pelcc, chi frutti, frut- urani, e prefo che l’hcbbcaJzò 
ta,e così andare voi dilcorrendo gl’occhi al Cielo , e leuando la_. 
per tutti gl’altri cibi, tuttiqule- manolobenedì, e diede poi à 
tana , tutti cibaua,c tutti pafee- fuoicari,& amati Di fee poli. M*uiixa«. 
ua; Hora perche il Santìfiìmo cepitIefusfanemmSan£ias,acVe- 
Sacramento deirAlrare doueua nerabìlesmanusfuasybcnedixit ,ac 
chiunque fé gl’accollauad’ogni fregit,deditqHedifctpuUsjMsdicens» 
d( fiderio fpcgnerli la (cte^d’ogni Hoc edcoiyusmcum . 
gullo appagarli la fame,per tan- Redifficoltiamo noi hora_> : 

todclla Manna ft^refo il parag- Efce in campo il Padre Vgone 
gio,rombra,e la figura . &nti& Cardinale , e tutto ammiratiuo 
ca il penfiero lo fiefio Spirito cerca la caufa, perlaquale dica 
Santo nella Tua làpienza al capi- l’EuangelillaMactheOjChc Chri- 
tolo dècimo fello . otngtlonm Ilo lo diede in dono# e libera- 
efea mttrinifìi Topultm taum , & mente lènza prezzo alcuno alli 
paratum panna de Cflo prtfiitifti conuitatijòpoflìbilechcvnthe- 
au > deftrmvu vmMfcaiufque yoltm loro fi grande , qual era q uc Ilo 
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Sacramento fi dafle in dono » e 
lenza alcun prezzolò Giuda tu 
che qui eri prefente > è poflìbile 
che la tua auaritianont’induccl^ 
fc a mormorare, che vn tanto 
bene fi clafie per niente , e le del 
poco oglio di Madaléna grida- 
lèi . Toterat enim mguentum iUud 
venundari multum , & dori paupe~ 
ribus. perche fi poco prezzi que- 
llo cibo del Paradifo^ perche 
non apri la bocca , era ben altro 
il corpose Sangue di Ch rido, 'che 
▼n poco d’oglio di Madalena_,f* 
non mi dire^che non parlafiij 
perche fapcuijche quello Augu- 
Hifiìmo cibo fi deuc honorare 
più con la mente , che con la lin- 
gua, più col filentio jcheconla 
lode, più con io llupore^ che con 
la fauclla,più con il penficro, 
che con la voce, più col rilpetto , 
che con l’arrinco j più tacendo, 
che dilcorrendo^ perche quelli 
penfieri non s’annidauano nel 
tuo cuore, ne s’al.oggiauano nel 
tuo petto ? perche dunque non 
parlarti ? Signori come và ? Per- 
che non dice rEuangelilla,chc 
vendidit,€ non dedita che lo vendè, 
e non il donò . Ah’ Milleriola- 
mente, acciò vediamo la vcritd 
del nollro alTunto, che quello 
Sacramento tutti benefica , gio- 
ita, ciba , f.itia, e quieta ; Pafeua 
doucn'e dire l’Eiungelìn» jven- 
didà,c pure difie dedit, perche 
prima quelle cofe che fi vendo- 
no fono di poche perfone, non 
hauendo tutti la commoditd di 
comperare, md quelle che fido- 
nano portbno erterdi tutti, e pe- 


rò fé quello Sacramento fi forte 
venduto , c non donato, pochi 
l’hauerebbero hauuto , perche 
comedi prezzo incllimabile, c 
valor infinito, niuno hauerebbe> 
hauuto vallcnte balleuole per 
comperarlo; Chi fi hà fare f (di^ 
ce Chrillo,)acciòfi veda,ch’cgli 
è di tutti, fi doni, e non vendi, 
che coli tutti ne goderanno , tut- 
ti le ne valeranrx) , e tutti fè ne ci- 
baranno; Il Padre Vgone Cardi- 
nale vuole elTer lui il maleiiadore 
del penfiero , dt accredita la fot- 
tigliezza con quelle belle paro^ 
le . Dedìt non vendiditj W feias • 

non paucorum^ fed omnium effe:qui» ■ 
non dantur , (ed venduntur pauco- 
rum funi ; ò belle parole , parole 
veramente d'vna porpora delle 
più fine, e degne , che coronafle- 
ro il Vatticano , che fclicitaflero 
il Sacro Collegio,chediadcmaC- 
fero il Difccpolato,e che initraf- 
fero il Chiefallico ordine . 

Sitlausplents^t fonar a, fn iucun- 
da/tt decora mentis iubilatio. Dim- 
mi ò N. fé tale, e tanta è la dolcez- 
za di quello pretiofillimo cibo , 
Tesi grande è la di lui portanzaiC 
valore, che vuol dire, che così 
negli ittofo ti fai vedere nel ci- 
bartene^ forfi perche la gran co- 
pia de tuoi peccati babbi tal- 
mente fdegnato,& inuiperito, 
infierito,& irritato il Diuin fu- 
rore, che tù pallenti d’erternien- 
tato, & annichilato, incenerito, 
& annullato,e che i la colmo 
del fuo rigore, fia per flagellarli 
lenza pari , c punirti fenza miri:- 
ra i fei inerrorc, perche io que- 
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fìo Saticifllmo Sacramento hi Id- 
dio depofto ogni (degno , c lì c 
talmente manzito,c placato,che 
non lei per ritrouarquiui altro, 
cheamore, pietd>c perdono . al- 
laproua. InSanMatthcoal cap. 
2 . parlando egli della nafeita del 
tìgliuol di Dio dice , che Herodc 
Rè di Gierufalcmme intendeii- 
doquello NataleAicpoHa la co- 
rona di capo alzò le braccia al 
Ciclo, c riuolto verfo Bcthclcmc 
dilTc quelle belle parole. EttùBc- 
tbelenij terra luda , nequaquam mi- 
nima es in Trincipibus luda , ex te 
tnim exkt Dux , qui regat Toptdum 
meum Ifrael . indice, e ben atìfor- 
tunata terra, che fatta Regia del 
figliol di Dio, eletta Tei adclTcc 
. Regina d’Ifraelc,cSignoradel. 
l’Oriente. Nequaquamtnmimaes 
in Trincipibus luda . 

SoUcuatc ò virtuofi Tintellet- 
to,che con curiolìtà non men 
peregrina, che bella appa^arete 
il voftro genio. Voi fapetc ò Cro- 
nilli che la terra di Bethelcme 
haueuaduc nomi, vno di Bethc- 
lcmc,e l’altro d’£ufrata,cofi ha- 
uete nella Sacra Scrittura; Per- 
che dunque Herodc la chiamò 
più torto con ilnomedilìethe- 
leme,che d’Eufrata? AAh’ fapo> 
rofamente pecaffidaril peccato- 
re i non difperarfij perche in 
quello Sacramento egli ritroua- 
rd la quiete dell’anima fua > poi- 
ché in quello hà deporto Iddio 
ogni fdegno , Ifx^iatolì d’ogni 
furore , e vcllitolfdi pietà, e mi- 
lèrìcordia,rt è tutto implacidito, 
£c inmanlìictito . Haucua dua 


nomi Bethelcme, e pure lafciò 
Herodc quello Eufrata ; Perche 
leggete i Padri Greci, c Latini, c 
ritrouarcte, che quello nomej 
d’Eufrata nel Latino non vuol 
dir altrojche . Domus furoris. Ca- 
fa di fdegno,c furorc,Md Bcthc- 
Icme non vuol dir altro, che-». 
DmuspamjCaCì di pane. Hora 
voleua dire Io Spirito Santo, non 
coli torto quella ca fa d’Eufra- 
ta , di furore, fi farà Bethelcme , 
cala di pane, che fi fpogliard Id- 
dio d’ogni fdegno,deporrd ogni 
furore. Se efiliando ogni rigore, 
lì farà tutto pace, tutto pietà, 
tutto perdono, tutto nuTericor- 
<Iia, e tutto quiete, e però Hero- 
de la chiamò Bethclemc , c non 
Eufrtta. 11 Padre San Pafeha- 
fio dichiara lui la Scrittura , fen- 
titclo . In domo furoris natus efl 
Chrillus, & ideò iam non domus fu- 
roris , fed panis, qui panem de Calo 
yenientem fufcipitffèìicius vocatur . 
Ah’ parole d’oro, parole dette 
dal Gloriolb Pafchafio,nc Tuoi 
penlìcri fcmprenurabilc. 

Sit laus piena , fit fonora, fn iu~ 
cunda ifìt decora mentis iubilatio . 
Mà veniamo vn pocod noi. Dim- 
mi ò N. come ti ferui , & auua- 
lori di quello Sacratillìnno cibo ? 
Ah’ ch’io dubito, che per ituoi 
peccati in vece di darti la vita, 
la quiete, & il ripofo ti darà la 
morte, la pena, & il trauaglio ; 
onde con ragione rAngcIico 
Dottore Tomafo Santo hebbe 
à dire . Trlors efl malis , vita bonis. 
perche fc giurto , c mondo di 
cuore il prendi , ti darà la vita , 
f la 
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la quiete non e dubio wni le lai- 
[ dato de peccati j e fporcaco di 

colpe t'accoAi , ti dati la morte . 
^ Mine morsjunc vita, perche fi co* 

me riièeflb tìorc j è porge miele 
aH’ape> e veleno al ragno; l'iftcf- 
fa rofa auuiua la colomba , & ve** 
• cide lo Scarabeo j rifleflò Tuono 

adolctlTeii Delfino,& impauriT- 
fe la Tigre ; Tiftefla luce accicca 
^ ^ la nottola , & illumina il Lince ; 

riftelTa luna rallcgrai’£kfante, 
e turba il Drago; l’illeiroliquo- 
c$ rinfrefea il uno , & infiamma 
l’infermo ; rifteflb Sole alletta_. 
l’Aquila > e fuga la talpa; riflef. 
io fuoco indura la creta , e lique> 

' . fàlacera;cofìquefloDiuiniflì- 

mo Sacramento è fuoco j e Sole 4 
<" èliquoreiéLuna,éLuce^cSuo- 

no j è rofaj é fiore dell’alma j che 
auuiua, & vccide, e confola, & 
impaurine; illumina,& accicca; 
rinfrefea, & infiamma; rallegra, 
e turba ; alletta j e fuga ; indura^ 
fic ammolifcc; Iccondochetegl’- 
[ accodi; Ape, ò ragno; colomba, 

ò fearobeo; Dclfao, ò Tigre; 
I, lince, ò nottola ; fano,ò infer- 

I tno;£lefantc,ò Drago; Aquila, 

i ò talpa, creta, ò cera, morto per 

colpa,òviuopcrgratia. Eccone 

> la prona , fenza che fi partimmo 

I ' dalla fiefia Manna, accennataui 

> gid nella prima parte . Il Padre 
HoppLAbb. Kopperto Abbate ponderando 

la Manna data da Dio al Pnpo> 
lo oficrua , che quella caduta in 
i; SxcmLió. di Coriancko. Quaft fe- 

[ menCorùmdri. 

i Creila fia i'vltima difficol- 

I iddi quella Predica. Vorrei mi 


dicefle, perche in forma diCo* 
riandrò picuefie Iddio la Man-^ 
na al Popolo d’ilraele ; tnaned. 
uano forme , e fembianze,con 
quali potcua Iddio diluuiarii 
quel pretiofo liquore , fenza che 
lo mandalle in foggia di Co*- 
riandrò^ Ah’Diuirumente per 
aui farti, ò peccatore, e peccatri- 
ce, che aucrci quello , che fai 
ncli’accofiarti à quella cena_, ; 
perche le vi andarai in pecca-^ 
to , in vece di darti la quiete 
crema , il ripofo della vita Ce- 
lefic,ti darì le pene eterne, il 
cruccio perpetuo dell'lnlèmo. 

Poteua Iddio auualerfi d’altra 
figura , c pure fi ferui del Co- 
riandro; perche leggete i natu- 
rali , c ritrouarete, che il Co- 
riandro è di quella natura , s’e- 
gli é mangiato dali’homo li ca- 
giona gran bene, md fc lo da- 
te ad vn Cane, Io fà crcpare, e 
morire . Hora perche la Man- 
na, come vi hò detto era figu- 
ra deU'EuchariHia , e quella 
mangiata dall’homo, cioè dal 
giullo , che folod’homo meri- 
ta il nome , che coli Taf pellò lo 
Spirito Santo, yir oat interroj 
, nomine Job , f'IriaSìus , & 
timoratus; li dona la vita, iìui 
wanducat bme paiiem viutt in 
atcrnum. Md diuoraco dal ca- 
ne, di quel peccatore, e pecca- 
trice, tne tale Io chiamò l’illcf- 
Ib Chrillo . Non ejl botum mit- 
tere panem filiorim canibus. Lo 
fi crepare perii mezo, e le di 
morte ; coli fece d Giuda il tra- 
ditore . Crepiùt mtdius ,&■ dif- ' 
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fitfa ftMt vifcera eiut ; Vàite il 
iPadrc San Thomafocomc Indi- 
ce Diutnatnente , pigiando fo- 
to dal miele il paraggio . Ma/ eli 
Ettcliariftia prò qudifatt commu- 
tdcaraiumdulcefciti & amavefeit , 
ft didcis,es,nmpi SanSus» dtdee- 
fect ubi , fi amarus j ideH ptccaar 
amar e fc et, renetta ttempé gerehit .■ 
Sù sù dunque 4 ò peccatore do- 
lente, ò anima impiagata^ ò cuor 
ferito , ò confeienza afflitta./, 
vientene à quefta Diuina £u- 
chariftia , nellaqual più cho 
chiare ifeoprirai le vltimc pro- 
ne deH’infinito amore de! Gran- 
d'Iddio ; Suella, fuella , gl’occhi 
della menteòChrifUaho^econ- 
tempia quiui le fue>mecaDÌglìc , 
i prodigi], le forze , grcccefli , 
le pazzie d’Amore, e fei tanto 
amore non t’intencriici , e fè d 
cosi gran fuoco non ti lique- 
fai * lèi più freddo che il mar- 
more, e più duro, che il fcoglio^ 
Non ti baflaua ò Amor delì’ani- 
nnamia, ò mio Signore, òmio 
Dio refTerci madre per creatio- 
nc, per conferuatione , per go- 
uemo , per educatione , per pro- 
uidenza, per maneggio , per ano- 
maeflramento, per difciplina., » 
per indruttionc , per riforma, 
per correttione, per caftigo, per 
premio , per cura , per caufali- 
cà,per abellimento , fc non ti 
dimollraui anco Madre col pa- 
fcerci in vece di latte , col pro- 
prio Sangue ? Non ti baflaua 
haucr prefò per amor noftroin 
figura le fémbianze di terra, 
d'acqua, di pietra, di grano. 


d’Agnello,di libro, di tabema- 
colo,d‘Hoftia, di fuoco, di mor- 
te, di giglioydi Leone, di tor- 
rente , di fiume, di Margaritta , 
di Sole , (è non prendeùi anco- 
ra realmente la fimilitudine di 
pane ? Non ti baflaua hauer- 
ci dato con regai magnificen- 
za per noflro (àio fcruigio > e 
Stelle, e Luna, e rugiada , c bri- 
na , e pioggia , e luce, e venti , e 
colli, è fiere, e fiori, e prati;, e 
fonti, c Mari , epefci , c vccelli , 
eneuì,e nubi,c piante, e frut- 
ti, e terra, e Cielo, fe non ci do- 
naui finalmente in cibo te fief- 
foi Te flefib in cibo , auanti d 
cui fi buttano i Scettri, s’atter- 
rano le Corone • li proflrano 
li Ktei, fi hquefanno i Monti, 
s'incfoiho gl’Angeli , fi vela- 
no} Serafini, e tremano le flcl- 
iatc colonne deirampio Cielo . 
Te dalle iÒui mani riceuono niO- 
to le sfere , ordine l’vniuérfo, 
mifura gl’elementi , bilancia li 
Pianeti, vita le piante , fecondi- 
ti le herbettc , luce i Cieli , fen- 
fogranimali,efTerc tutte le co- 
fc. Te immenfo nella grandez- 
za, infcrutabile ne giudit/J, in- 
acceflìbile nello fplendore , in- 
uitto nella potenza, Etcìnoncl 
tempo , inuifibile nella Maefld, 
infinito ncirefiènza , altifllmo 
nella Gloria, Incomparabi!o 
nella bonti. Te che mantieni 
la terra , che raffreni il Marc, 
che vinci il Mondo, che debel- 
li l’Infèrno , che fpogli il Lim- 
bo, che vecidi la morte , che fpa- 
lanchi il Ciclo . Te cibo dcll’ho- 
F a mo. 
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mo , deH'homo vii verme in baf< 
ùi terra nato « e di vii fango for- 
luaco » dell’homo tuo nemico ^ 
tuo ribelle jpriuo di fenno^del- 
l’homo pili Jieue che paglia j pili 
volubile j che ruota ^ più frale 
del vetro, dcli’homo, che fpreg- 
gia i benehcij, che riculà i u- 
uori , che fconofce le grafie , 
fordo i cuoi precetti, duro à 


tuoi pricghi , difobedientc alle 
tueleggi. Oecceflò di carità, ò 
precminenaa d’Amore, ò pro- 
digi/ d’affetto, ò compendio di 
mcrauiglie ; mercè che fei l'an- 
tidoto quietatiuo della noftra 
quiete . Qiacfto contemplate di- 
uotamente.’ Et andate in pace. 
Amen . 


» 1 

1:-t 


S£R- 



^ SERMONE 

Q V A R T O 

Lauda Sion Saluatorem y lauda Ducem y Cj* Paflorem , 
^ia maior omni laude y nec laudare fu^cis , 
Canta Ghie fa Santa nelMiJfale Romano . 

Elitre « ò N. nella Scrmon.in Qna Domini. Amor 
mal giuila bilancia Umorum* 
deirarruginito mio Dal Padre Sant’EutichiOf in 
intelletto » li titoli , panoplia de tranfmutationc cor- 
de attribuoM'cccel- poris,& Sanguinis Domini» Car- 
Icnzc » e glorie, le prerogatiue, c bo Diuinitatis . 
nomi . che da Santi Padri all’Au- Dal Padre San Cipriino/epift. 

guftiffimo Sacramento dell’ Al- 54.adComclium. munimntum 
tare dati fono bilanciando va- Dominici {aturitatis . 
doi tanti ne trono, e da canti re- DalPadre Origene, Homilia 
fla battagliata la mia mente, 5.indiuerfos.£pj</«<OT/^f. 
che non mi vergogno ridire le Dal Padre San Dionigio Arco- 

gii dette parole del Padre San pagita, libro de Ecciefiadica^ 
Leon Papa, nell’Epiftola fecon- Hicraxchia> capite j. Co»/or- 
s. Leo. Tip» da . Non pudebit me huius Sacra- titm Dei . .... 

UJfmiCorporis Sanguinis iffto- Dal Padre San Damiano, ab. 

rantiamhabcreifedgloriaborpotiust j.Lpìd.i 9. Fauusl^iorum. 
quod audiam arcana i<iuancc ratio , Dal PadrcSant Ambrofìo,lU>. 

nec metis valet percipere. Poiché 4.deSacramcntisCap»2. Ahlutio 
depolìcandone in vn calle il deliSarum. 
chaos dell’infiniti d’eflì , trono Dal Padre San Gregorio Pa- 
pur anco, ch’egli è chiamato . pa , in lib.a. Regum , capite pri- 

Dal Padre Sant’Ignatio Mar- mo . Menfa Dommica . 
tire in Epiliola ad ESeCios.’Pbar- Dal Padre Roppetto Abba- 

macum immortabiatis . te, lib. ^ . in Exodo, cap. vndeci- 

Dal Padre San Caflano in Ca- moJUannavetuiiatisritée. 
cal.parr. feconda. Confideratio- Dal Padre San Gerolamo, in 
nep-i- Balneumvita. csp.2 z. Ifaiz, Clipeusfidei» 

Dal Padre San Bernardo, in Dal Padre Sant’Agoftino,tra- 

£latu 
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dtacu 84. in Ioanncm . Tt^euermtw 

olpgetiCit . 

Dal Padre Eufebio , in PfaA. 
munì vigéfimuni fccundumDa- 
uidis. Flirnmi ineffabilitatis. 

Dal Padre Thornafo à Villa- 
nuoua,ferm. primo. De Corporc 
Chri/ti. Lignum viu. 

Dal Padre S. Cirillo Hierofb- 
limitano. Cachcc Millago , cAp. 
4. ConcoYs natura Diurna . 

Dal Padre Sant'EffàemSijra, 
libro de natura Dei,minime pcr- 
Ccili$it 3 .Immaculatum Corpus. 

Dal Padre Gerfonc , lib. De 
prxparatione adMiflam. ignis 
ChrilUferus» 

Dal PadreTcrtulliano,qu*ft. 

I j . Donum Cherubicum . 

Dal H^e Theodorcto , in 
Cantica,ai capitolo fecondo . Dt- 
redorìum Euan^elicum ; c cento 
raili’altrij quali rutti per breuitd 
tralafciojtolroneperò li più leg> 
giadriye belli» quali voglio feroi- 
no d teiTcrelareladiqueflomio 
Sermone, col fi^malizame con 
elfi voi il mio afTonto , eilabilir* 
acH ooftro Dilemma , 

Zauaa Sion Salnatorem i Quia 
maior omnilaude, nec laudare fkffi- 
cis. Confedbò N.che impareg- 
giabili fonoinomiiqualida San- 
ti Padri fi danno à quello Augu- 
lliflìmo Sacramento j Mi fe frà 
l’infinito numero di quelli , vno 
fourano à tutti dire lecito mi fia , 
quello dico farà , che le dona il 
noflro Chrìflo in San Gioanni al 
capitolo fello» appellandolo pa- 
ne, e pane, che dona la vita , ca- 
giona la pace , feopre i nemici , e 
♦ 

1 


fcacfia le colpe» fo/ltnfa l’tlTcf 
vitale »inroro»iairanmia , dimo- 
ftral*amocc,adormenca Ceibe* 

ro , contiene la fapienza , placa 
Dio» fondala Chiefà» prclàgifle 
guerra,conferma le nozze, c c’in- 
corpora con Dio. Tanìs quem egp 
dabo » caro me a ejl prò mundi vita. 

PodrìTbeologi.qtii io voglio 
mouerui' vndubio^già in altra 
occatìoncmoffouifirdperò ad- 
altro fine» e con piu energia » fo- 
dezza, e maturità. Vorrei mi di- 
ceflc come fia pofiìbilc , che-. 
Chriflo Signor noftro addiman- 
di qucfloSicramentO panComcn- 
tre in quello Sacramento non vi 
òfoflanza alcuna di pane»à que- 
llo modo potrebbe anco chia- 
marfi»pietra, legno» oro, argen- 
to» metallo, fiore »ò altro; Voi 
fapetepure,ò Signori Lcgi/li» 
che come vi dilli già che haUcte 
in regula iuris; chd ; sire priueris» 
nec Homen bi^cremer tris i perche 
dunque chiamar il Corpo di 
Chrillo »panc, in cui non v'è pa- 
ncffbrfi perche come diire(AleC- 
fandro»ab Alexndro)appo i Ma- 
cedonij era cqfiumc» che nelle 
nozze il fpofo porgcllc vn pane 
alla Ipola; coli volendo Iddio 
Ipolarfi con l’aoima noftra , pe- 
rò ci porge fcHelTo à gullare in 
fembianza di pane . Tanis quem 
ego dabojcaro mea eSlpro mundi vi- 
ta ; ouero come ne tempi di Scil- 
la , come dice f Celio Rodigino ) 
troùofii vn pane » che contencua 
Sangue» c fii lUmato certo pre- 
faggio di fanguinofa guerra.,* 
Cofi volendo Iddio muouer pur 
troppo 
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troppo ùngtiùiofà guerraaH’In- ne . Tanis quemego dab» . Onere 
fèmo. Non veni pacm miuere» jed come con corona di pane ( dice 
g/at/ùonjperònafcofeil Tuo San- Olao Magno)! Popoli di Canra- oiao Mt- 
guc forco forma di pane . Tjnir bria coronauano il loro Rè; Cofi R“®- 
quem ego dabo, caro mea eSl prò volendo iddio iniiitùirc fanime 
mundi vàa»Oaeto come li fon- nofire Regine. Egpdifponowbis mc.ir. 
damcnti>e mura della Città d’A- F^egnum. pcrògrapprcllòlaCo- 
ielTandrìa (come fcriueVarronc) rona del pane . Tanis qutm ego 
- furono dengnare col pane ; Cosi dabo.Onero come li Sacerdòti fo- 
Santa Chieu famofiifima Città • li f dice Cartario^ quali offeriua- cartario » 
Cloriofa diSa funi de te Ciuitas Dei . no il pane à Cererejdtl pane in- 
tra ben dritto, che fi defignaflc, uentrice ,dcl pane ficibauano , 
e fondane col pane . Tanis quem efiendoli prohibite le faue,pcr 
egodabo. Ouero come per placar eflcr quelle Simbolo dclpecca- 
Marce Dio delle vendette, e del- to, dedicate à Plutone , Dio del- 
le guerre, come dice (Gecopio Tlnfemo; Cofi noi acciòcono- 
Borano^bi fognò, che i Popoli di fcefiìmo , che chi vuole offerire 
SafTonia li (àcrificafiero il pane, quello SacramentOi bifbgna s’a- 
Cosi il noftro Dio eflèndo Dio ftenghi dalle fauc de peccatfjpe- 
delle vendette . Deus nltionum» tò ci fi figura come Setificio di i 

per placarlo inllicui il Sacrificio panc^Tanisquem ego diòo . Oue- 
del pane . Tanis quem ego dabo . ro come col pane ( riferiffe A ulo 
Ouero come il pane apprclTo Gcllio ) anticamente frà gl’ho- 
grtgittij, fcriue Pierio Valeria- mini fi celcbrauano le confede- 
no eraSimbolo di Sapienza; Co- rationi , e le paci , cofi non può 
fi douendofi Tlncamata Sapien- Thomo pacificarli con Dio i le 
za celarli fotto apparente figo- non con il mezo del pane . OWe^ 
ra, non vi era meglio di quella turindiebus eius abundantia pacis , 
del pane . Tanis quem ego dabo ; erit plxcentta frumenti in eapitibus 
Ouero come per addormentar SacerdotunstC però ìcciò Cape ffi» 

Cerbero f come diflèro li Poeti} moil modo di riconciliarli con 
fu necclfario buttargli vna fu- Iddio Idcgnato per inollripec- 
gaccia di pane. Coli peraddor- cati,per tàtoci porge il pane.7»a- 
mentar quella carne > Cerbero ms quemego dabo. Tutto va bene , 
crudele e fpicrato fùnecelTarioil mà meglio al mio propolito dirò 
pane Sacramentato . Tanis quem io;acciò vedcinmo,che frà gl’in- 
ego dtéo . Ouero come il pane fin iti nomi, che à quello Sacra- 
(dice Sambuco ) era geroglifico tillìmocibo>dar fi ^flòno,que- 
d‘amore , e d’amiciti . 0>fi in Ilo di pane è il più bello , il più 
quello Sacramento hauendold- degno. Quello è quel nome,i 
d io àdimollrare I eccelTo del luo cui ogn*altro nome cede ; quello 
amore bilógnòfolTe figura di pa< è quel nome^dicuifololipregr ' ^ 

già , Vi 
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già Dio , perche leggete , ò Cro- THunimen beUicum i Mentre qùe- 
nifli Giurino Hiflorico> e riero- fio l’infegnaà difporrc le Tcnti- 
uarcte , che i Re di Media à niu- nelle , à tender gl’aguati^à for. 
no Tcopriuano il volto^niuno po- mare rcflcrcitOjad alzare le trin- 
tcua vederli la faccia feoperta » cerc,ad’afferrare le fcaladc^à da- 
che per ordinario coperta por- re glalTalti, i diuidcre i fqUa- 
rauanoj fuorché quegli^ che de- droni ,à compartire le genti , c 
gni flati erano di mangiar il pa- trionfando de nemici afficurarc 
ne della Mcnfa Regale . Coli il lifnol. Neprouerbial 9.capir. 
Ré del Cielo àniuno feopriri la ferine lo Spirito Santo^che la Sa- 
(\i3.(zcch. in qucmdeftderaìa pienza Jncarnata fece vna volta 
geli profpicere; fe non d quellijche vn fuperbiflìmo conuito j e prc- 
haueranno mangiato nella mcn- parate che furono le \^^iuande* 
fa del Sacramento deU’Altare il chiamò d fe le donzelle della 
pane Celefte, effendo quello il Aia Corte, elidiedeordine, che 
più gradito nome , che dar fe gli andaffero perla Cittd d chiama- 
pofla , e da quello folo prende il re,e condurre gl’inuitati, mà che 
titolo Regio di Rè, e Monarca li conduccfl'ero tutti nella for- 


S. UCil.pe 
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dcirvniuetfo.Chri/Itt»; Bsgcm odo- 
remus dominantem gentibus , qui fe 
manducantibus dot fpiritus pìngue- 
dineOT.’Sentite che tanto è più bel- 
lo il pènfìero, quanto che il con- 
facra il Profeta Ifaia , nel capito- 
lo trigefimo terzo . Tanis ci datus 
efit in decorem fuumvide- 

bunt. Ah’Pan'e Cclcfle, Pane Di- 
uino. 


tezza Reale della Aia Città , nel- 
la fortiflìma Cittadella della fua 
Regia , e che quiui hauerebbero 
pranfato lautamente, e dehnato 
allegramente . Sapicmia adifica- 
uit /ibi domumiTnifcuitvininn f & 
pofuit menfam , mifit ancillas fuas , 
vt vocarcnt ad arcem , & ad m^nii 
Ciuitaùs . 

Auauzò in quello punto il Aio 
Landa Sion Sahiatorcm>quiama^ bel fpirito il Padre VgoneCar- 
lor omni laude , me laudare fufficis . dinale,cfponendo il Salmo vige- 
Parmi però , che inferiore non A Amo lècondo di Daiiide , e tutte) 
dimoAraffe al noflro propoAto lluporofò ricerca, che penAeri 
il Padre San BaAlio,appellando- hebbe mai la Sourana Sapienza , 
lo non folo pane dclParadifo, che nel difporrc quella Cena, 
mà di più cibo de guerrieri, bel- volle,cheil Ìuogo,incuidoueua- 
licoA,e forti, cibo de foldati, nolicommenfàlifederCjfofTcla 
prodi, coraggioA , c virili ; cibo fortezza Ktale,la Cittadella for- 
di cui armato ogni gran Capita- tilAma della Città . ^darcentió" 
no può prcAntare la battaglia à adntfnia Ciuitatis.Peichc non far- 
nemici con ogni Adanza ,c Acu- lo nella Città,ò altro luogo,feo- 
rezza, c con la giornata compro- za introdurli nella fortezza, luo- 
ancucrA la vittoria, & il trionfo, godi gcloAa,c fofpccto? fi si 

pure 
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pure, che quefli non fono conui- Padre Sàn Cefareo Arelatenfe » 
ti di Dio; md più tofio inuiti del che con dolci rimproueri mi di- 
mondo , qual volendo tal volta ce , e doue lafciatc ò Padre quel ^ - 
Éir prigioniero vn Prencipe,per- vago Epitheto, e gloriolò nome, 
che dubita di qualche folleua- che d quella cena contribuilTe il ^ ccftrt* 
tione di Popoloso altro , per non Padre San Cefareo appellando- Àithl 
far tumulto l’inuita ad’ vn pran- lo cibo de tribolati , pane de tra- 
fo,ò|na cena nella fortezza , e uagliati,& afflitti . Tnbulantium 
qui cenato raffermano . Come ejca, E veramente dice benifli- 
dunque Dio che grida . Non funi mo , perche la dolcezza, e foaui- 
viti me£»vi£vfflr^t. Si Icrue delle td di quello pane Sacramentato 
llefle llrade. arcm,& ad è tale, ch’ella raddolcifle ogni 
mima Ciuitatisì Ah' bine, acciò trauaglio, mitiga ogni affanno, * 

tù veda ò fedele, chcquelloAu- allegeriflc ogni dolore, tempra 
gufliiUmo Sacramento vale con- ogni difagio , inzucchara ogni 
tro nemici , ferue ad ogni cam- amarezza , impietolìflè ogni fel- 
pione per apportarle il trionfo, uaggio, amela ogni Ipiaceuole, 

& ad ognivalorofofbldatoper accommoda ogni difallro , e 
recarle la vittoria. Poteua Iddio compone ogni perlccutione, e n 
far il Tuo inuitoaltroue,cpure per confolar vn’anima traua- 
lo fece. '^d arem, perche quel- gliata, & afflitta , tribolata , 5C 
la Cena della Sapienza Incarna- angnlliata,non vièmeglioquan. 
ca , lìguraua quella dell’Altare . to che farla frequentare la San- 
Hora perche quella vale contro tiflima Communione. Ne nume- 
nemici, e ci afllcura da pericoli; ri all’ottauo capo commanda., 
per canto volle lì facefle nella Iddio, che l’Altare, in cui lì ha- 
forcezza,in cui non vieta peri- ueua à facriflcare,e mangiar il 
colo di cofa alcuna . Cullate il pane della propolìcionc , iT pane 
Padre Vgonenell’accennatoluo- benedetto, e Santo, quello fbflè 
go, come lo dice heroicamente . dalla parte Aquilonare , che ri- 
Mifit ancillas Juas tVt yocorentad guardalfe all’Auflro . Candela- Mojn.cap.«, 
.Arcem ,ideft ad Sacramentum cor- hrim in ^uflrali parte erigatur , hoc 
poris ChrifU , quod eli contea inimi- igitur pracipe/vt hteema contea Bo- 
cos munimen. A Ah’ mio Dio, team * e regione tefpiciant ad men- 
perche.'ogni fedele non s’arma fampanumpropofìtionis. 
di quello feudo prima d’entrare Padri Theologi fuillupatemi 
in battaglia, e non lì perderei- quello dubio; Chi moflemaiil 
bero tante giornate , come lì Crand’Iddio ad ordinare, che il 
fanno. pane dell’Altare lì ponefle più 

Lauda. Sion Soluaorm , quia toHo alla parte Aquilonare, che 
maior <mm laude ,nec laudare fu fi. ali’Orientale,& altre? fé quattro 
9is, Mi fenco quel Diuoto del fonoleparti dei Mondo, perche 
^ ‘ e più 
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più tofto all’Aquilone^ che da che più s’aggiufti» & acconci 
ogni qualunque altra? Ah’ San- per la tua lalutedque/èo Sancii^ 
camencc per afhdare l’anime cri- fimo cibo ? qual’Epicheto pcnfì 
boiate, e crauagliate à cibarli di cù« che più s’accommodi per la 
quello cibo, poiché quello li mi- tua laluezza à quello Sacramen- 
tigardogni crauagIio,allegerird to?Ah’ non altro certOjchequel- 
ogni afhrnno, temperarà ogni di- lo , che dal Padre San Gregorio 
fallro, inzuccherard ogni fpia- li viendatone’Morali^appèllan- 
ceuole, &amelarà ogni perfecu- dolo . Humilium jalus . Salute de ^ 
tione.PocoimporcauaàDiOjChe gl’ humili, perche per mezo del- motai; 
il pane della propofitione , lì of- i’humiiti «’ottìeoc , quella 
ferill'e più d’vnaparrc^i**-»^^-' fòla, èquella vera virtù che ci fd 
altra , e pure elené l’Aquilonare, degni di quella Celcllial viuan- 
poiche leggete la Sacra Scrittu- da,queHarùilcontraregnorea- 
ra,e ritrouarete, che la parto Jc, con cui nell’inlliturionc d’vn 
Aullrale era vna parte tempre tanto Sacramento lì ferui l’illeC- 
torbida , ncbulolà » piouofa , e fo Chrino,neirinlègnarci ch'ecli 
danneuole « parte piena di tra* voleua il modo,con ilquale fé gli 
uagli^ed’afFanni. Hebulofafem- doueuamo accollara , & impa- 
pcr arac iUa pars ^uflralis ; dice il «rei » che mentre s'accolliamo 
Padre llìchio ropraqucHo paf- d quella Menfa, dobbiamo tutti 
fo , che però hebbe Tempre fuo humlliati, curui,prollclì, e baffi, 
luogo i'anticho adagio^che . .Àb humiliare noi lleffi tC poi pren- 
^quilone penda omne malum. Ho- dcrlo. Humiliantium fulus. in San 
ra perche il pane della propoli- Mattheo al capitolo vigclìm.o 
tione figuraua quello dell’Alta- fello. Bratr.ofoChriHod’afficu- 
re, e quello doueua liberarci da rare Tuoi cari, e ben amati Dite -- 
ogni crauaglio, e tribolatione , poli , che prima di partirli dalle 
però nella parte Aquilonare lì bade valli di quello Mondo, egli 
poneua. Ci dilìmpegna dalla dif- gl’hauerebbe dato il fuo Santiffi- 
licoltd > & auuiua il penllero il mo corpo in cibo, & il fuoprc- 
Bercorio , nel Dictionale morale tìoliffimo Sangue in bcueraggio, 
fopra la menfa . Menfa cum pam~ c vedendo auicinarlìl’hora del- 
bns propofaionis femper ad la lua morte, li chiamò, e gli dif. 

lonemponcbatur , quia procul dubio, fe , che andalTcro alla Ottd , che 
menfa Eucharijlìjt in tabemaculo lìfarebbcroincontratiin vncer- 
Ecclefia necefìaria cfl in parte ./f- to homo,ditteli che nella fua ca- 
quilonari , ideSìin iiatu aduerfttatis . là io voglio far la mia cena, & in 
Lauda Sion Saltutorem^uia ma- ella inUituire il Santiffimo Sa- 
ior Omni laude, neciaudare fvfficis . cramento dell’Altare . Ite w Ct- 
Mà veniamo vn poco i noi.Dim- nitatem ad quemdam , & dicite ei , c.u- 

mi qual credi tu lìa quel nome , Taa^fler dkit , tmpus mevm j^pe 
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eftj apud te facto Tafcha cum Difci- 
ptdts meis . 

Rauuiua (opra di queftopai^ 
fo il Tuo bel Spirito il Padre^nc* 
Ambro(ìo,nel capitolo vigefi- 
mo fecondo di San Luca j e tutto 
ammiratiuo ricerca la ragione ^ 
perlaquale hauendo Chrifto Si- 
gnor noflro ad inflitiiire quello 
Rea! cibo^nella cala di quefl’ho- 
mo, vn certo horoiciolo , perche 
non nominarlo ^ Certa colà , è 
che coflui non età lènza nome j 
perche dunque non meotouarlOj 
fenza dir. Onidam ìtomo . Che co- 
li nel ricco Epulone non lo no- 
minaiTe, e dicellè . Homo qttidam 
eratdiucs. Fece bene, perche fi 
trattaua d’homo diffèttuo(b,pie- 
no d’errori, e peccati, & hauen- 
do Chrifto ordinato di tener na- 
fcofli i difFetti del proflimo, fu di 
ragione, che pernon (ereditarlo 
lo celaflè » e tcnelTe nafcollo , di- 
cendo . Homo quidam eroi diues i 
mi quà che fi trattaua d'attio- 
ne Santa, e benedetta , virtuofa, 
e degna, legno é,che collui era 
homo da bene, & honorato^ 
perche dunque tacerlo, e non no. 
minarlo ì Ad quemdam • A Ah’ 
Egrcggiamente rifponde il Pa- 
dre Sant’Ambrofio , acciò tù ve- 
da,qual lìa riiumiltà>con laqua- 
le tiì deui accollarti i quefia_. 
San tilTìma Cena ch’ella doureb- 
beclTere infinita,& impareggia- 
bile . Poteua Chrillo chiamarlo 
per nome, e non il fece, perche 
quella parola. Quidam; non vuol 
dir altro , che homo da niente , 
homo da poco, homo di ni un me- 


rito , e valore , e tanto c d dirtj ’ 
Homo quidam , quanto che homo 
vilis , & debilis. Hora pere ho 
Chrillo hauendo ad inllituirc 
quefio Santillìmo Sacramento, 
non folo voleua darci quello in 
follanza , mi di più voleua in- 
fegnarci il modo, con il quale 
l’haueuamo a pigliare,e quell’al- 
tro efier non doueua,che l’humil- 
tà , per tanto tacque il nome ,e 
dihc * eftiemdam . Gufiate le 
parole del Padre Sant’Ambro- 
fio , che conlàcrano il penlìero 
diuinamente,nell'accennato luo- 
go. Sed ideo fine nomine defiignatm 
vtignobilis exiUimcturjOtque hmm- 
Uu A Ah’ mio Giesù fi fi,che con 
quella virtù dell'humiltd ponia- 
mo felicemente accoda rci,men- 
tré quefiò è vno de più bei nomi, 
che darli pollino à fi gran Sacra- 
mento. Humiliantiumjalus. 

Lauda SionSaluatoremjquia ma^ 
ior Omni laude , nec laudare fufficis . 
Padri Scritturali ecconelaprac- 
tica,ne Treni al capitolo primo , 
volendoli Profeta Gieremiain- 
finuarci i gran thefori , e dinari » 
che i Popoli d’Ifraelle haueua- 
no (pelo per comperarli il pane 
pretiofo , e tanto da loro con 
auide voglie bramato, e con ar- 
denti brame defiderato , prima 
di tefieme il raguaglio « e com- 
porre rhilloria » pofe fopra della 
relatione quella parola , Caph. 
CaphfOmnis Topuluseiusgemens , 
& quarens panem, dederunt pretio*> 
fa quoque prò cibo . 

Serro 10 hora quella Ibtti- 
gliezza,e la Aigello^con non mcn 
G * leg- 
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leggiadra > che bella difhcoltà, 
Ditcenu^chcimporcauaal Pro- 
feta di poncr sù la facciale prin- 
cipio di quella relatione » fui 
Frontifpicio di quello raguaglio 
quella parola, Caph ; perche non 
dire airoIucametitCj Omnis popu- 
lui eius gemens, & qù^renspancm, 
fenza compagmaniij e frontefpi- 
ciarui quella parola tronca , e 
(pezzata , Caph. falli maleuado- 
re del dubio il Padre Sant'Am- 
brogio, nella lettione duodeci- 
ma del Salmo 1 1 8. di Dauide , e 
dice ^ che ciò fece lo Spirito San- 
to ^ acciò tu veda, con quanta 
humilti babbi a cibarti di que- 
llo Santi dìmo Sacramento, men- 
tre rhuniiltd è quel titolo glo- 
rioio , di cui canto lì pregia Dio, 
e quello brama , e defìdera nella 
Communione de fedeli «poteua 
a Profeta non pomi quella pa- 
rola « Caph ; e pure gli e la pofe , 
perche leggete il Latino , e ritro- 
uarete,che quella parola , Caph; 
nel nollro Idioma , non vuol dir 
altro, che humiltà, incuruatione, 
fommilfione , e genufielfionej. 
Onde tanto fu che il Profeta po- 
nefle la parola, Capli;quanto che 
dire, che grHebrei lì erano hu- 
miliati, e genufìeffi , prolleli, 
fommeilì, & humili« chielèroa 
Dio il pane benedetto , il cibo 
lanco, e perche quello era figura 
di quello, & acciò vedelTero i fe- 
deli , che con li llelfi termini 
d'humilti doueuano cibarfene; 
per canto Santa Chiclà, in cui fù 
originato , & inllituito quello 
Sancifiìmo Sacramento recita^ 




quella relatione, e replicapiij,e 
più volte quella parola , Caph. 
Diflcrrate le orecchie. Fé volete 
Icntire le parole del Padre Sane* 
Ambrolìo,nel gii citrato luogo. 
Ergo qui anima fua quaritrefeEiio^ 
non , humilitate cururtur , quapoffit 
citius ad Domini peruenire miferi' 
cordiam , cum Caphj ideH incwruati 
habeatur . A Ah*peccator olli- 
oaeo, •peccatrice indurata^qual 
èia tua humilci, con cui c’accolli 
a quella Santiffima Cena , Ah’ 
che come canti Bafililchi , fuper- 
bi»e gonfi , e pettoruti vi andate 
più rollo per elTer dal mondo of- 
feruati,e mirati, lodati,c (limati, 
che per dilcolparui delle vollre 
colpe, chieder il perdono de vo- 
(Iri peccati j depurare le laidez- 
ze de falli,rimctterui frà le brac- 
cia del voUro Dio , qual pur da 
quella croce grida . Tota die ex- 
pandi manus meas ad Topulum non 
credentem, & eontradicentem mihi . 

Lauda Sion SalHatorem,quia ma- 
ior omni laude, nec laudare fnfficis . 
Dilìngannateui pure ò miei Si- 
gnori , le vi credete , che non vo- 
gli ancor farui Icntire vn’Epi- 
theto , e nome il più bizzarro , e 
bello , che dar fc li polla , e con 
quello fuggello quella prima 
parte; Il Padre Sant’ Ambrofio, 
& il Padre Theodoreto in Can- 
tica al primo capo l'adimanda- 
no incantefirao di Ch riilo, cibo 
in cantato, pane di Magia. Thif- 
trum ChriHi . Padre noi non v'in- 
tendiamo, con l’elempio mi de- 
chiaro . Trouollì tal volta ne 
crafandati tempi amante Caua- 
gliero. 
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gliero, qiul doppo hauer in mil- Chriftojdi cui fù detto . ExuUa- 
leguife^e modi tentatodiftem- re equitanteminCiUsjdcì cui amo^ 
prarc il duro giaccio, che arma- re ioggion le lo Spirito Santo, nc 
ua il gelido petto della fua Da- Prouerbi all’8. Delitiée mea effe uoueA. 
ma , & ammolire le rigide Alpi, cum filijs hominum. che non fece? 
che accerchiauano l'inlcnfato che non oprò egli? che non diP- 
cuore della inuan fofpirata Don- fc ? per ftemprar la cote per am- 
na,hor con vaghe liurce,hor con molir il macigno deH’anima fua 
dolci fcrenate,hor con Regali vagha,efuadiletta?Màcheprò? 
gioflre, hot con ingeniolè ma^ s’à Mafcherate ritro(à,a vaglie 
fcheratc,hor con atteggiare de crudele, a verte fdegnolètta li 
Caualli>hor con ricche verti,hor moltraua fempre la fuggiriua_* ^ 

con amare lagrime, hor con pie- Ninfa , c feonofeente Amata? 
tofe voci , hor con caldi fofpiri , quand’ ecco per vltimo rimèdio 
hor con notturne veglie, alla fi- fi rilolue rappaflìonato amante 
ne vedendo tutto eflcr nulla, di farapprertar vn’incantata vi- 
procurò di far apprcrtare per uanda,chefùquerto Augurtifli- 
magica arte vn incantato cibo, mo Sacramento deir£ucharirtia, 
c lo donò à mangiare alla non & apprertatolo , ce lo d à a man- 
riamante Donzella, fpcranzan. giite. Caro tncaverèejicibus.diC- ’ 
doli di ritrouare con quel cibo fc egli fleflb per bocca di Gioan- 
compenfa a fuoi famelici ardo- ni, ed ecco che ad vn tratto gu- 
ri,e medicina alla fua ardente fa- flato l’incanto fi fpezza il mar- 
mejchiamafi querta forte d’in- more, fi placa la fierezza, fi sfa- 
canuta viuanda,filtro,tenutoda ce il gelo , fi rallenta lo fdegno , 

Maghi per indubitato antidoto fi difgombra l’ira, èraegiaccia- 
a inuifehiare ncllamorofa pan- to petto d’amorofo delire tutto 
niaognicuorfuggitiuo,edertar sfauilla.Confacranoil penfiero 
in qual fi voglia petto di neuc li accennati Padri Arobrofio, e 
d’iiiertinguibil fuoco viuefiam- Theodoreto nello tertoluogo de c«iu. c.i. 
me ; Onde contarono già gl’An- Cantici, Gurtateli . introduxittne 
«chi Poeti i Uec dau pr^uerum Sponfus indomum vm yVexiUum 
pallemìa philtra puelUs , pbiltrA no- e 'uts fuper me amor ,fidcite me fiori- 
centanimìs. Onde vnbelliffimo bus, quia vulnerata philtro ego fum» 

Ipirito fe ne ferul per corpo fortisvtmors dileSio,^eius,alM 
d’imprefa , e vi pennelleggiò al igpisjotque flammarum. A Ah’ani- 
difottoil motto, qual diceua_,. ma indurata, perche n5t’aramo« 
Jgnefcuntàphdtro. lifciaquertaviuandafperchcnó . 

Terminiamo noi bora le diffi- ti fpezzi a quello cibo? bc fei in- ' 
colti , & accreditiamo ilnortro degna di perdono,fc non t’accó- 
affonto.Cauagliero amante, di- mòdi a quello Santiflìmo Sacra- 
te voi altro non fia,chc il nollro mcnto;a qucfto pclà,c poliamo • 
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SHCONDA PARTE. 

L jiuix Sion Salnatorm ; quia 
maior omni laude t ncc laudare 
fufficis. Sigtiorigi'à hauctc vdito, 
quanto fia Rato leggiadro, c bel- 
Io il nome dato dal Padre Theo- 
dorcto,nel primo de Cantici , 
chiamandolo incantefimo di 
ChriRo,pane incànuto.'Philtrum 
Chrifli. quellochcmire/iaconfi- 
dcrabile e,che djcouoir fVarura- 
Ii,che quèRó filtro, quella vi- 
uanda incantata haueua due vir- 
tù , vna d’innamorar ogni ag- 
giacciato cuore , come hauete 
lentito , e Taltra» che conuertiua 
talmente , e transformaua l’og- 
getto amato neH’aman te , che lo 
cran$formaua in vn altro lui, fi 
che tanto era il vedere l’amante 
Cauagliero,quanto che l’amata 
Donzella , e chi vedeua la Don- 
zella, li pareua di veder il Caua- 
gliero , e quella proprietà hà an- 
co l’Augullilfimo Sacramento 
dell’Altare, che transforma noi 
in ChriHo * e chi degnamente lo 
prende, fi tì vn’altro Chrillo, 
dello lleflo eflercjpelaggioKfor- 
ma, e figura. Che fia il vero , in 
San Mattheo al vigefimo fello 
capo,vennero (come voi làpete) 
le fquadreHebree perprendere, 
e ligare il nollro Redentore, 
Chrillo fc li fi inanzi,e le dice . 
Jt^Kcm queritis i chi cercate ò fol- 
dati ?à che hannod feruireque- 
lle armi ? che volete , ditemelo , 
che vi lèruirò, c dicendo quegli, 
che Chrillo voleuano , & era 
quello, che cercauano » Chrillo 


fc gl’accollò, c le dille, figlioli fc 
volete Chrillo, lafciate partire 
quelli DifcepolijC partiti,chc fa- 
ranno potrete sferre la vollra 
voglia, prenderlo, e legarlo. Si 
ergo me quaritis finite hos abire . 

Ritorniamo noi horaanuo- 
uc diificolta'; le Chrillo voleua, c 
permetteua cOcre da birri He- 
brei prefb , e legato, perche non 
volerlo permettere, fc prima li 
Difcepoli non lì partiuano. si er- 
go me quantis fimite bos abire. Per- 
donatemi ò mio Gicsii , md me- 
glio era vi lafcialle prendere , c 
ligare alla di loro prclcnza ,che 
farli partire , perche fc voi vole- 
uate>ch’ein da voi imparallcro 
d’andar alla Croce, alla morté, 
alle manate, à Tiranni, meglio 
craui vcdclTcroprcndere, e bea- 
re, che coli dalla vollramanlue- 
tudine tirati, dal volito clèmpio 
allettati,edal vollroamorc ade- 
Icati potelTero più francamente , 
& allegramente dire quello , che 
poidiÌrero,che. ibant gaudente! 
in confoeflu concilij ,come va que« 
Ilo ? A Ah’ Dottilfimamcnte,ac- 
ciò tu veda , quanto con ragione 
conuenga quello nomedi filtro 
a qucll’Hollia Sacrata . Thiltrum 
Chrifli. perche anco la feconda 
proprietà del filtro di trafmuta- 
re l’oggetto amato nell'amante 
egli poflìede ; poiché chi degna- 
mente il prende fi transforma tal- 
mente in Chrillo, ch’egli fi fi 
vedere vn’altr® Chrillo vero,c 
reale . pareua ragioneuole , che 
Chrillo li lafciaHè pigliare alla 
prefenza de fuoi DiÌccpoli,c pu- 


S. Citili. 
Hierofol. 
Cathechefi 
Mifiagog.4. 


Sermone ^arto . 55 


rediffe. sinite hos altre . Perche, 
leggete ilSacroTeflo, e vedre- 
te , che quando Chrifló entrò 
neirhortOjdoueftì prefo,veni- 
ua all’hora, all’hora dal Cenaco* 
loadoue haueua inflicuito il San- 
tiflìmo Sacramento dell’Altare, 
e communicato con quello li Di- 
(cepoli, dallaqual Communione 
fì erano transformati in tanti 
Chrifli,anzi non fi conofceua_. 
Chriflo da loro,ne loro da Chri- 
fiOj che però Thaucuano inanti, 
e non il difeerneuano da gl'altri; 
Hora Chriflo che voleua efler 
prefo , e legato , acciò effì non lì 
sbagliane ro, e prendeflero qual- 
che DiTcepolo per lui^li difle. 
JwMte hcs abire ; Se mi volete a 
man làlua, fenza errare, lafciate- 
li partire , che poi mi pigliarete , 
altrimenti v’ingannarere,c però. 
S'mitc hos abire . Confacra il pcn- 
fiero il Padre San Cirillo Hiero- 
X<tthechcft'Minagog.^. 
Eos abire iubet. Perchef jQww Chri- 
iìiferi per fumptionem corporis , eSr 
Sanguinis C hrifti effe6li crani . Ah’ 
pen fiero Cclefle, pcnficro di Pa- 
radifo. 

Padri Scritturali, Eccone la 
prattica inqueflo fleflb horto, 
in quella capcura,in quelli birri, 
& in quelli Difcépoli; Giuda il 
traditore hauendo tradito il Tuo 
Macflro Ch riflo, douen dolo poi 
dare nelle mani delli HebreùdU' 
biofo eglijche li birri,c Zaffi non 
fi sbaglialTero , & in vece di pi- 
gliar Chriflo, pigi ialTero qual- 
chealtro Difcc^lo, le diflc^fla- 
ce attcnti,ch’io vi darò il centra* 


legno , c quello che vedrete efler 
dame baciato , quello farà il la- 
dro, quello legate,qucl!o piglia- 
te , quello prendete, e conduce- 
telo pure allegramente, {litem- 
cumque ofeubtus /itero , ipfe efl , te- 
nete eum. 

Qlià flupitc ò Virtiiofi; Com’ 
èpoflibile,cheGiuda il tradito- 
re dubitafle, che li birri Htbrci 
crraflero, nel prender Chriflo, 
che s’induceflc Giuda a datici! 
contrafegno . iÌMemeumque o/cu- 
latus fuero tip/cefi tenete etim. Se 
Chriflo Signor nollro prattica- 
ua di continuo con gl’Hcbrei , c 
con effidifeorreua ogni giorno, 
che non folo da gl'homini era 
conofeiuto , md di più dalli fleflì 
figliolini , che però vedendolo 
gridauano . Hic eSl lefusà l^ai^a- 
rer;a che finedunque darli il con- 
tralegno, che quello, il qi ale egli 
haurebbe baciato , quello fareb- 
be flato il reo ; ipfe eiì tenete eum . 
Ah’ mirabilmente rifponde il 
Padre Sjii Gioan Grilbflonio fo- 
pra lo fleflb paflb , acciò tù veda 
ò Chriflianojchc queflo pano 
Sacramentato hàcome qual fil- 
tro, proprictd , e qualità di con- 
uertirchi degnrimente loriceuc 
in vn’altro Chriflo. Era cono- 
feiuto Chriflodalli Hebrei,e pu- 
re Giuda li diede il contrafegno, 
perche a pena Chriflo hebbe 
communicato li Difcepoli,chc 
fen venne nell’horco. Hora Giu- 
da che prefente era flato alla.» 
Comnùmione , e viflo haueua , 
che non fi tofloera vn Difeepo- 
locommunicatoiche difubito fi 

mu- 


Mitih 


S. lematd. 
i»Cam. 


Ropp.Abb. 
Comin. in 
Imo. tc Itb, 
de ViAot. 
▼cibi Dei . 


5^ Ottdud SdcTdmentdle. 

mutaua in vn Dio,c communìca- pcrfuafìone ; qual fece il Diauo« 
ti che furono tutti , non fi vede- Io ad Eua, acciò mangiaflc il vie- 
ua differenza alcuna da loro d tato Pomo ^ non fùfolo per roui- 
Chrifto; però diceua Giuda ,non narel'homo , ma fi per fcreditare 
ofiante voi habbiate ò Hebrei Iddio. Si caua dalle parole > che 
piena notitia di Chrifio fino a egli diflè ad Eua . Vequaquam Gen*cip.j. 
queft'hora j nientemeno bifogna morìcmini ,{ed eritis ftcut Dif, jcicti- 
vi dia il contrafegno , perche è" Sa pere di f- 

doppo la Communionc li Difce- fc il Diauolo^perche Iddio v’hà 
poli fi fono fatti tanti Chrifti , e prohibito di mangiare queflo 
vi sbagliarefle; Ecco le parole pomo JoctTinuidia^ che vi por- 
di Grifofiomo ^nto, ta, perche sà, che quando man- 

grada, sigmm dediiprodnor, per- giarete farete inalzati a gran fa- 
chef Quia per fumptionem Corpo- pere, à gran Stato, d gran Signo- s. Agoft. de 
ris , & Sanguinis Chìisii » Chrijlifè- riavalla Deitd fiefia, e farete pa- 
ras facies habebant . A Ah’ mio ri d lui . Eritis ftcut Dìj, e coli ve- 
Dioiche glorie fono quelle di niua(diceiIRopperto^àfcredi- 
quefio Augufiifilmo cibo , che tarerhonordìDiojchepcròof 
prcrogatiue,e grafie fi rinferra- ferriate (dice il Padre San Ber- I 

no « & rinchiudono in quefio nardo Jcomc il Dianolo pofe in 
pretiofifiimo beueraggio certo compromeflb l’honor di Dio. 
che. M chs deficit, roxfilet unnica Deusaffirmat ,Diabolusnegat, im~ s.tfetntid. 
tantum,Jed&^ngelorum, UerdubitatM^ioz&cmz.lnquo- j 

Lauda Sion Sahiatorem,quia ma- cutnque bora commederitis morie *’ | 

ior omni laude ,nec laudare fufficis, mini ; il Diauolo nega. Hequa- 
Vn’altro nome trono d’eterna quammoriemini ,c\zT>omzd\i~ 
memoria, ed è quello, che li dà il bita|. Ve forte moriamur » Edec- 
Padre Ropperto Abbate nclii co col mangiare il pomo venne 
Commentarij fopra SanGioan- ad accofiarfi con quello, chedi- 
ni,e nel lib.De Viàoria Ferhì Dei» cena il DiauoIo,e pofe in contin- 
chiamandolo > rifioro del Diui- genzal'honordiDio. Mdape- 
no honore, riparo dell’honor di na hebbe mangiato, che fi vidde 
Dio, Diuim honoris inìiauratio. ingannata, perche in vece d’eflcr 
Hora fi che quefio è vn gran no- Dio, fi vidde perduta tutta la na- f 

me: poiché quando mai l’honor tura humana . Che fi hd fare, 
di Dio pericolò, onde hauefie dice Dio f io voglio refiaurare il 
bifogno d’effer refiaurato f Di- mio honore , e difàfrontare la 
mini honoris infiauratio. Pcrintcl- mia reputatione, farò cofi con 
ligenza di quefio bifogna fup- rifiefib artifìcio del Diauolo vq- 
porre vna dottrina vera » c reale glio confonderlo , o4rs yt artem 
del Padre Sant’Agofiino,c del faUentj&medelam ferretmde»ho- 
Padrc San JBcmacdo, che nella ftis vnde Uferat, Canta Santa 
* " Chiefa. 
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|^^5ph!e(k. Chìefa . il Dìiuolo vi perfuàfc , frà i perigli di morte j con alter. 




che col matigiattD fareni venuti nati moti , precorrendo il légno 
Dei , & io dice Diò , voglio col della mano il poi fo^par che qua- 
rrtangiare fatui Dei «perche mi fi indouino horiolo airefpero 


della lùa vita Tvltime bore ne 
Aloni. Quindi non (ài fé più cibo 
di morte «che rifiuto di vita, fe 
più efea del morbo, che preda 
del tempo aU’vltimofofpiro s'af. 


meu vere 
cibai. 


Siaamentarò nel pancdell’Al- 
tate',' e col mangiarlo diuerete 
iDer^vi fate<!e a me confacramen- 
càliiccon me'confo Aantiali,e cò- 
'fi rifiaurarò il mio honore j e di- 

fìfrontarò lamia reputationcj fretti «folpira fenza Ipcranza il 
"e* però con ragióne chiamafi cuore « anelli lenza rilèoro la 
quello Sacramento . Dìuini hono- bocca^ s’agirano tome le luci, & 
'rir rtfiewretió.’ Sentite il Padre accefa picciola faceJla ai guan- 
llopperto Abbate jfopra lepa- ciale«parcbeconlinguadifua> 
role di San Oioanni. Caromea co,quaficontagioraComctado- 
che vuole il penfie- lorola morte vi auifi, quando 
Ropji. Abb. ro Aio . Hic perfficue mancando il fiato, c lo rpirico« 

fupet veib» poUicetwr DimnitotctUtfiuo» camem torbido fi vede lo Iguardo , pro- 
loan. c«ro fonde Ic tempia « concaui gl’oc- 

fminebiilom « perttdit didens « Chi ; pallide le guancie,aguzzdte 
comedke, & erttis ftcut Dift non /H k lè nari, liuida la carne, fcolorato 
W4gno eiulatit eiHfdenttin yenm èf- il volto « vacillante il capo ,tre- 
fe^um conucrtìt i ò mio Dio che manti le mani, fottile il collo, ar- 
penfiero è mai flato quello. 

Mi fento che fi dolc quel Di- 
noto del Padre San Girolamo « e 
V *1 dice,è pollIbile,che fri li Epithe- 

ti più degni, c nomi più leggia- 
dri « che fi donano i quefio San- entra vittoriofà , e {piegando la 
tiliimo, il Padre San Girolamo gialla infegna de Tuoi trofei 
non babbi luogo ? hauete ragio- muoue rallalco , ripiglia la bat- 
ne. Signori fi, vi ha luogo, md io teria, che perciò vedefi anfaril 
me lo feordauo, fapete come pctto,raflTedarfiiemembra,(lci. 
l’appella quello SantoPadre«il deFÌdcnti«gonfiarfilelabra,in- 
chiama,falutedemorìbondi«ral- catenari] la lingua « riempirli 
sanGitoi. uczzad’Agonizanti. "Mmentium d'humorela bocca, & il corpo 
z>e saciam! falus . Con Tefempio mi dechia- tutto afialito da fieri tormenti 
ro . Trouafi taluolta giacente rìmanere alla fine preda della_r 
. infermo dal longo male oppref- morte, clpòglia del tempo. Mà 
ro,angQlciatonelranima,traua- mirate più dratro la poueraCit- 
gliato nel cuore,& affannato nel « ■ td deH’alma deirinfelice mori- 
corpo, traggo l’vltimi lòfpiri^c- bondo,lccdi porte de fentimen- , 


ridite' le membra, fi che pare, 
ch’ai morire altro non manchi 
lòlo,che roorte,e mentre l’anima 
con tutti li fpirid fi ritira alla 
fortezza del cuore , quiui ella 
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ti libera Tentrata , par ch’all'ini- 
mico concedino^ ò comcaflalita 
dal fiero moflro infernale nel 
campo di quella flanza^ nel fiec- 
caro di quel lecco continua guer- 
ra fieramente fé li naoue. Corro- 
no i fchiera le diaboliche fug- 
gel? ioni per le vie de Icnfij entra- 
no nella Rocca del cuore j pren- 
dono la Regia della volonti» oc- 
cupano le Torri dcirinte)letco> 
s’impadronilcono, deU’^rfenafe 
della memoria « e quafi vinca per 
forza par che cedi Tarmi > e per 
fegno di vadallaggio nell’entra- 
ta le doni le chiaui. Poueraani- 
ma che farai?Tamv de lanci pen- 
lìerì Ibno fedace, i guerrieri delle 
fante vired fono impaurici > le 
forze più gagliarde elpugnate 
dal nemico filcorgono^Iavoce 
infiachita non ola chieder dal 
Gelo foccorlò. TinteHetto op- 
prelTo dal timore della motte 
non hi modo di ricrouarnmo- 
dio j li amici poco fi curano del- 
le Tue rouine>i parenti Iblo atten- 
dono alTincereiTedella cobba >e 
giialtro non s’alpecra ^ebe delle 
proprie colpe il douuco cafHgp . 
Mi dico io in conflitto fi acer- 
bo> in pugna fi fiera, in battaglia 
fi actroce,qual foccorlb può mai 
hauerTinfelicc moribondofnon 
altro certo/;he quello del Sancii^ 
fimo Sacramento delTAltaro. 
TAariertàìon fatus > fate che le voci 
de Sacrati Saceidoci li gionghi- 
noal cuocere le dichino quelle 
Sante parole . Dominenon fina di- 
gnus» vt intresfub teihoa mtum ; lo 
comrouniclimo^abc in vn tratto 


tù vedi fortificate le porte de 
fenfij, animati i O'ctadini de p<n- 
fieri, rinforzati i guerrieri delle 
virtù/occorfa la Rocca del cuo- 
re, rincorata la Regia della vo- 
lontà,armata la Torre delTlntel- 
letto, de afiicurata la bella Cifci 
delTalmajTe Tinimico infiera l’o- 
dio , egli adolcifce l’Amore, fé 
quello arma lo Idegno, egli rin- 
for^ quella accre fee 

la difperacione, egli rincora la 
fperanza, fé quello ingrandifee 
l’Idolatria ,cgli fortifica la Reli- 
gione, fe quello inalzalafuptr- 
bia,egIihonorarhumiltà,& alla 
fine doue prima fi fcoi^eua , che 
l’inimico Infemale della batta- 
glia d ripotear la palma,e la coro 
na fi sforzaua, quello fcliceméte 
dalfleccato del lecco al Campi- 
doglio del Geiocólitprcdadel- 
TaÌmadiluitrìonfante,e vincico- 
re.gloriofamente lìnuia . Vdicc, 
vdjceTaccenoato Padre,come (o 
dice in due parole folc,fole . Ttfo- 
ricntium falut» Perche , Qata à po- 
tè fiate tcnebrwnmnoseripit, &ad 
patrìamperducit. A Ah’ peccato- 
re , e peccatrice , e quali fono le 
tue riuerenze,e rifpetti,chepor- 
ri à quello Augulliillmo cibo ^ 
come Tarai Arome lo rìuetifci^co- 
me TadonV come le dai albergo, 
& alloggio nelTanfroa cUa f £ 
quello &cramento nemico capi- 
tale delle carnalità , e libidini, fé 
dunque il tuo cuore ò pieno di 
laidezze,e (brdidezze, come farà 
di lui degno ricetto ^ £ il Sacra- 
mento vn epilogo della liberafi- 
càdiDioi mentre in efib fi di Id- 
dio* 


Sermone 

dio« e ci di^n& tutti i fuoi thè- 
fori/!aaque come poeti fermar- 
fi nel tuo cuore imbrattato • e 
Tozzo di rapine , vTure« intereffi , 
& auaritie ; £ ilSaaamenco fon- 
damento della pace,vnione>eca- 
riti« come potrà nel toocoore a 
gl‘odij,aIle vendette,et all’inimi- 
cide inclinato dimorarePnon mi 
dire « che Taflalto delle tentatio- 
ni Diaboliche^clediluirugge- 
idoni ti batta^iano talmente» 
che ci rondino inhabileallapu- 
gna » poiché la virtii di quello 
SandÉmo Sacramento puòdif- 
fenderd da quelle i e rendercene 
vittoriofo^e trionfante. Se leten- 
cacioni fono funi per %artì» & il 
Sacramento è fpada»che le ta- 
gliale recide* Te le tentationi fo- 
no pietre per acterrard » & il Sa- 


^arto. 

bruciarti , & il Sacramaito é 
racqua,cheIo lp^ne*& anunor- 
za; Se le tentationi IbnoinHrmi- 
tà » che c’indebolifcano » & il Sa- 
cramento t il Medico , che gli 
g^rifce»e rifana ; Se lecentado- 
ni fonoalTentio^che t'amareg- 
gia l’anima » & il Sacramento^ ii 
miele» che raddolcì Tee» de inzuc- 
chara; Se le tentationi lòno mor- 
te fpiecata»ecrudele»& il Sacra- 
mento è la vica»che le rauuìua» c 
refufeita ; Se le tentadoni fono 
aridezza » che inllerilifi:e l’ani- 
ma » & il Sacramento é la rugia- 
da » che rinferdhTce » e feconda ; 
Se le tentadonilbno fetc»che ar- 
rabbiai! cuore» & il Sacramento 
^ il liquore che TeltinCTe » e fpe- 
gna; Se letentadoni fono venti» 
che ci turbano » & il Sacramento 


cramentoémartcllo»cheleft>ez- è la Serenità, che le racheta,e 
za,c frange» fck tentationi fono frena j Horjqual titolo pili bello 
tenebre per inuilluppard nel ba- poceuafì maìrìtrouare d quello 
ratro eterno» & il Sacramentoé Augufliflìmo SacraoKnto , che 
luce, che le lgombra»e fuga, Tele appellarlo faluezza de mortali, 
tentationi fono faetre per craffi- faJute de moribondi. MonewtiK»» 

S erti, & il Sacramento è lo feu- /a/«x.qual Dio ri conceda. An- 
o,che le rcprime»c fpontaj Se le datein Santa Pace . Amen, 
tenudoni fono fuoco per ab- 
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Bone Paflor 3 Panis We3 Testé nofiri miferere 3 Tu nos 
^aficinos Sture 3 T u nos bona fac yid st£Jss Uf ra vi-- 
_ sàentìutn- SuppTtUi^o rÀniì^ del Pur- 
gdtorio 3 mi Mijfale Romano • 

Pìnioni diuerfe^pen- Autcore ) per Sacerdotm in Ulta- 
Ecri diflìmili* pa* ri» Trima ad deftgnandum j quod 
reri difièrentùe ri- hoc Sacrificitm offertur ad honorem 
fpofte infinite fono San&ortm ai C(lo ; Seconda ad fa- 
quelle che dannò haem Animwrum riuentium in 
li Santi Padri al dubio « che com- mondo ; Tenia qua in Calicem mer- 
munemente faflidaChieraffici, gitur,ad liberationem laborantiom 
indagando la ragione^ perlaqua* in Torgatorio • 
le il Sacerdote j quando celebra • Md qui non fi ferma il mio 
la MelTa , diuidi queirHoflia Sa- dubio , trapalTa più inanti la dif- 
crata in tre parti , e ne facci tre ficoltd^ e s inoltra più la fotti- 
pezzi. Mi fopra tutti, panni s’a- gliezza. Vorrei mi dicefle la cau-* 
uanzi il Padre Gioanni Griti, nel Ca» perlaquale la parte,qual toc- 
Sermone vigefìmo fettinio della ca i quelle peucre Anime, che 
Quarefìma. Che quello babbi coli giù purgano la laidezza de 
ordinato Santa Madre Chiefa, loro errori, pongali nel Calice > 
acciò vedali , che nel Sacrificio e non l’altre dua , a che fine por- 
delia Mcfla , fi Sacrifica per tre re quelle sù la Patena , e qùella 
flati di perfone , la prima per i nel Calice ? quelle fcoperte i vi- 
Santi del Paradifo,pcr l’honor lladitutti,equellachiufa,eco- 
dcquali fàffi la prima parte , la perta, a tutti nafcofl? , e celata ? 
feconda peri viuenti, e viatori in quelle fuelate,eprwli,quella nel 
terra, per la làlute de quali li fà vale celata , e con TAnimuccia 
la feconda; £ terzo per l’Anime velata f 
Gioan.Gàti del Purgatorio, per la liberano- Rilponde vn’Autor Moder- 

s«m!?A ne de quali, fallì la terza. Tre; no , che quello fà la Serenillima 
pancsHofiia fim» (dice quello nollra Madre Chiefa Santa per 
• - -, ' dime». 
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dimoftrare il valore del Sacrili- no in Purgatorio, come che in 
do della Mefla, la cui vaglia c di vafe de dolori , però la di loro 
tanta valeuolezza , che fcarcera, portione fi pone nel Calice del- 
fprÌgiona,sferra, e slega le pouc- l’Aitarc , acciò fi veda , che da! 
re Anime purganti dall’ofcura Calice del Sangue di Chriftorc- 
carcere » e aolorolà prigione del fiano lùffragate,protettc, & aiU- 
Purgatorio, rompe, e fpezza tate. Ecco le parole deirAuto- 
quelle penolc catene » fmaglia , re . QMniam ras amarorìs ejl Ca~ Mgdeà. 
c frange quei duri ferri, fcioglic, lix , Turgatorium fignificat , in quo 
c slega quei acerbi nodi » c lacci, Sanllorum jimnut atrocijfimas at- 
lelibcradaqucichioflrid’Auer- periuntwr amaritudines jideo mitti~ 
no , le feompagna da queirim- tnr uoFli£ pars in Calicem , tam- 
mondi Arpie,e pallidi Cenrauri, quam fi inTurgatorium mitteretur, 
sfingi crudcli,& arrabbiate Gor- E quello è quello, che pretendo 
goni, e libere ,-e fciolte le porta farui vedere in quello mio Ser- 
alla' bella luce del Paradilb, alla mone. Da Capo, 
vita eterna . Potrebbe il Sacer- Bone Tasior^panis verCy lefu no- 
dote riporre la terza parte su la ftri miferere . Se ne mici penfieri 
Patena , e pure la pone nel Cali- io mi dilungale dalla SacraScrit- 
ce . Perche il Calice è figura del tura * ò feofiafiì dalla traccia de 
Purgatorio , non volendo quella Santi Padri , mi morirei di dolo- 
parola, Calice , dir altro , che re, e con quanto io babbi più , c 
guai, pene, e dolori; Coli dillo più volte prouato d’iutrccciar- 
Chrifto della fua Palfionc , e de ui qualche Hilloria , ò fauola# ò 
fuoi accrbilEmi dolori . Calix altro, non è fiato pofllbile gu- 
quan dedit mihi Tater non vis U ftarlo , tendendomi in ogni altro 
bibam illutni C9IÌ affermò il Sere- fucceffo fpiaceuolc, infipido^c di 
niflìmo Ré Dauid . Calix rim niun gufio, quindi è > che per le- 
nìeri plenus mixto . Coli tefiimo- guir le mie pedate ifeopro il Pa- 
niò nàia Profeta . Bibi^ii de manu ore San Caffano , che m'inuita d 
Domìni Calicem ira eiiis • Coli at- confiderare con ogni ciflelTo , e 
teftò il Profeta Giercmia. Sume contemplare con ogni attentio- 
Calicem vini furoris . Coli lotto- ne il nono articolo della nofira 
Icriffe il Profeta Ezechiele. Calir- fede ,alTeruando quello Santo 
few Coli giu- Padrona volta quelle dottilfi- 

rò rEuangelilla San Marco . Po- me parole . Dejcendit ad Inferos » 
teiìis bibere Calicem, quem ego bibi- Che Ch rifto Signor nofiro dop- 
turusfum. Coli Tappellò San Lu- po la fua morte fòlTe fedo al 
ca. Transfer Calicem ifiurn à me . Limbo , per liberare fAnime de 
E coli lalciò fcritto San Gioanni. Santi Padri , dice che v’era ledo, 

Calicem qnem dedit mihi Tater. Ho- come qual Copazzo, gemma pre- s. CatTa». 
raqjcrchc l’Animc purganti fo- tiolilfima* HonasailieulMsdeam- 

ma 


.atta 


(Tl 

nuChrifii ad Inferos defcendentCj 
fatis decenter Topatio lapide deno- 
tatur. 

Siaci quefta la primiera diffi- 
coltà, comcquclla , che di tutte 
l’altre terrà forfi il primato , la 
maggioranza>e la palma. Vorrei 
mi dicefte la cauia, perlaquale 
▼olendo il figliol di Diolcender 
nelLimbo^à liberare da quelle 
tartaree erotte, c fulfurci nidi 
1* Anime de Santi Padri torre 
dalle mani di Fiùtola rubbata,et 
flùrpata preda vi icendelTe più 
collo in lòggia di toppazzo «che 
di quallìuoglia altra gemma, che 
fcintilli su le maremme di riuo 
eritreo « dequalipoteua feruirlì, 
lènza che di quello s'auualloraf- 
fe ? che Simpatia può mai haue- 
re il legatone coniltopazzo, 
che di quello la forma pigi ialTe 
Chrillo per vifìtario, & nono- 
rado f T opatìo lapide fatis decenter 
denotatur, AhTauiamente per 
dimoHrarciiCÒme il Santiffimo 
Sacramento deH’Altàrelibera-, 
rAnimedel Pui^atorio,le fprig- 
gionada quelle carceri, le fear- 
cera da quelle prigioni , e feate- 
na da quelle maghe, e le fmaglia 
dà quelle catene , le fnoda da 
quei lacci > e le slaccia da quei 
nodi , le porta alla luce del Para* 
difo,e nmparadifa in quella e- 
cema luce,retemiza nella glo- 
ria beata, e li bea neli’etemità 
perpetua. Poteua Chrillo in- 
doliàrlìquaifivoglia forma, & 
informarli di qual li voglia gem- 
ma, e pure del topazzo folo li 
f^/^rche leggete Alberto 


Ottaua SÀcrmentite, 


Magno delle cofc de metcalli, 
nel lib.a.&al capitolo decimo 
ottauo,e ritrouarete che il to- 
pazzo è di quella natura , e pro- 
prietà , le voi il riponete in vn 
vafe d’acqua bollita , e calda, fu- 
bito la lìnorza, e rinfrcfca, gli fil 
celTare il bollore , & il calore , lì 
digita il caldo, e s'introduce H 
ftelco. Expertum eSl ( dice Al- 
berto Mago9 fin itofìro tempore'» 
quod fi topatium in aquam bullien- 
tem imkaturjta deferMerefadt^quqd 
iiatitn maxm immfia extr<éitHr» 
Hora dice Chrillo, acciò vedia- 
te,ch*io doueuo rinfrclcare tac- 
que del Purgatorio, e fmorzare 
quelle atrure,abolllre quel bol- 
lore, eliiiare queli’incendio,& 
annullare quel calore d prò, e be- 
nefìcio diquellepouere Anime, 
per canto , come qual topazzo vi 
Icendo . Sentite , che il penderò 
rubbari per la foa bellezza tan- 
to più il cuore , quanto che egli è 
del Padre Ropperto Abbate, Ib- 
pra lo llelTo paflb . sicpamsrh 
ut CbriHits defccndens ad Inferos» 
corum iptem extinxit» vt topatius in 
aquam fmùdam, ignaam immi/- 

fusdeferuerefacit,& frige/cere.ìio- 
tate quelle parole. Siepamsviut 
Cbrifìus , acciò tù veda che il pa- 
ne delf Altare , é quello,che le li- 
bera , e Icioglie . Ah’ penderò 
Cclelle,pendero mirabile . 

Bone Tafior,panis vere» Jefunth 
ibi miferere. Padri Scritturali , 
Eccone lapratticadiScrittura^ 
in San Luca al cap.vigdimo fe- 
condo, nella /leda inditutionet 
qual fece Chrillo di quello San- 



Albcn. 
M,gn. d» 
reb. metal. 


Roppcn. 

Abbibid. 


Sermone ^inte » ^5 

tiflìmo S<crameneo> onde dice admortem findm»t la morte del- 
San Luca , che à pena Chriflo ranime purganti è Se 

hebbe il pane nelle Tue Sacrati^ Lazaro hauu grocchi benda- 
fime mani , ch’alzando gI*occhi ti > c ranime|lvrgaiiti non vedo- 
vi Cielo relè infinite gratie al- no cofa alcuna > le Lazaro era li- 
rfitemo Padre , che coropiaciu- gato e mani , e piedi , e l’animc 
to fi foflc , ch’egli in quel Sacrx- purganti fono talmente legate , 
mento « ci hauelTe dato tutto fé che da fe ficlTe non polTono ope> 
ilello,ediuim'td^ehununitd«e rare cofa alcuna meritoria , fe 
anima > e fpiritOj e corpose Icn- Lazaro venne alla luce « e l’ani- 
’ Co. Et acceco pane gratias agens me purganti verranno vn gior- 
freiitj&dixit.Hoceflcorpusmcum. no alla luce del Paradilb» fiche 
Campeggia in quefio punto il diflc benillìmo il Padre Sant’ A- 
Padre Diego Stella^ & anotoma- goftino , nel libro de cura gcrenda 2 AmmT^ 
tizando il parlare di San Luca « anìmarumtchcin Lazaro. jlmma 
dice« Notate» Che vuol dire che Turgatorij exprhnitur . per canto 
Chrifto i pena daprindpioad haucndo quello Santilfin o Sa- 
rn canto Sacramento j che di Ai- cramento i giouared quelletrb 
bito rende gratied Dio; Exacce- boiate anime , figurate In Laza- ' 
popone gTratiasagenSjChcnzct^- roderà di mcfiieri> che Chrìllo 
td vi fùjch’egli doueflè fare que- tenelTe lo fteflb modo nell’inlH- 
ilo ringratiamento i Ah’ Heroi* tuirlo » che tenne in refurdtare 
camente , acciò veda il fedele » Lazaro > onde fe in Lazaro dicd 
come quello rifcatta l’am'me del l’Luangelilla » che . ^atìas egit . 
Purgatorio ile libera da quelle cofi ncll’inllitucione bifognò > 
pene,c le porta alla luce del Pa- 'che gratias egijfet, Difin^annace- 
radifo»pareuanonfoiredinecefi> ui pure ò N. levi credete > che 
ficdquel rendimento di gratie, e quello fianomie in ucttiuc, eri- 
pure il fece , perche leggete il trouate» perche è pcnlìcro dello 
Sacro Tello » e ritrouarete , che Hello Padre Diego Stella , fopra 
volendo rcfufdtare Chrillo La- lo Hello palTo dì San Gioanni, . 
zaro dalla tomba, e darle la Vditelo . Bene antequam tantum 
▼ica,prima refe gratie all’Eterno Sacromentum infiitueret gratias ept; 

. Padre. "Poter gratias ago tdfi; quia Nam fi fufcitatums Laz^wurn gra- 
exaudiiU nu; regiflra &n Gioan- tias egit dicens , Pater gratias ago ti- 
oi nel capitolo terzo , Mora per- bi , quia exandifti me , quanto mote 
che Lazaro era Simbolo , e fi- potius gratias egit per Sacromentum 
gura dell’anime del Purgatorio , Euchariftictim, non vnian» fed mut- 
che fc Lazaro era nella tomba tosmortms cxcitaturus^A Ah' mio 
del Sepolcro, e ranimepu^nti Dio , che rirrouace fono Hate 
nella tomba del Puigatorio, le queHe per liberarci da qucHi 
fiofiimitd di Ldaaro . Non eroe doioriknparcggia|>ilL da quelle 
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pene intollerabilijda qucftl ^ài frum'ento^diuenùco pictofo del- 
infopportabili , e pure hoggi il le fuc feiagure il Cielo , quafì 
Mondo viue fi ingrato, e dislea- piangehdo i miferabili cafì di 
le , fi infido , c milcredente , che lui, su rinariditc foglie dalle pn- 
in vece d’adorare vn tanto Si- pillc dell’aria li verlà poche la- 
gnore,inluogodiferuirlo, &af- grimuccie di notturna rugiada 
fiftcriojli voltano le fpallejquan- ad vn tratto con quei dua riinc- 
tc volte fuona quella campana di] di rugiada, e digrano, fi rauui- 
per portarli ad vn’amalato il Sa- ua,& adorna , s’ingemma, e s’in- 
cramento, ad vn’infermo il Si- oftra,s’abclifle,efipinge,firin- 
gnore , e con quanto fi fuqni non uerde»ee infiora,diftcnde ai Gie- 
vi è chi comparilca ;^n'Ón vffcfii lo le ramofc braccia , fpiega ai- 
porti il baldachino,nechi pren- l’aere l’altero crine, corona l’im- 
di li doppieri, e lumi, e tal volta pallidità fronte , fi riuefie Si 
con quattro donniciolc folc ii f'rondi , fi profuma d’odori fi 
portailSantilfimo,cfiaccompa- adobadi frutti,c lieto,e verdeg- 
gna . Ah’ miferia da non pian- giante,già ficuro di non morire, 
gerii mai àdifmifura. riceuc daZeffirilufinghierirau- 

Bone'PaiìorfpànisvereJefuno- re vitali. Quindi è che vn bel- 
firimi/irrerc.Mdquictateoiòmici Hflìmo Ipirfto fe ne ferui per 
Signori, perche quello Sacramen- corpo d’imprela , e vi pennelleg- 
to, è quella Cclellc rugiada, che giò aldilbttò i) motto. Evinte 
pili d’ogn’altro fuffraggio può odor, vir fruflus .' 
allcgerire le pene , c l^^or^arIi il Qjello è il noflro calo , ne sò 

fuoco, mentre egli IcnTchiara, fe più bello polli ritrouarli il 
&auuiua,lerinoua,elcpafi:e,fe mio pròpofito; Albero libano 
pcrfcttiona,eIefcconda, lémi- dire voi che fiano l’animc del 
tiga,e le Ibllcua, c fugando la vi- Purgatorio, arfura le pCTe, mor- 
cina morte, le doni l’etcma vita, te , la pena della colpa , rugiada 
alla proua. DcH'arbore Libano rHucharillia,grani IcfpecieSa- 
regiltrano i Cronilli della natu- cramcntali , vita la gratia . Ah’ 
ra , che faettato ben IpclTo dal- quanto egli ò vero , che fe ne 
l’infuocati raggi del Sole piega Hanno quelle pouere anime per 
la f ondofa cima, c fmarcndo i rarfuradtllcpencvicineimor- 
natiui fmeraldi,c viuaci colori te, & per le cocenti fiamme, che 
perde in vn tratto Thumore, e l’incendono preHb all’orafo, 
con rhumorc la vita ; ÌAi vditc michinon si, fe nelle radici dei 
meraiiiglic, le mentre moribon- Purgatorio giongono le fpetie 
do,e languente, deU’arfura,c del del frumento f dcH’Euchariflia 
fuoco a/^tta gl’vltimi coIpi,in- la rijgiada,in vn tratto. Ahi me- 
duftriofa mano attorno alfe fcc- raufglia, Ahiftupore^confpetre 
che radici pone pochi femi di ' fi rinuerdono, con fede s’inaT- 
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gentano , e con caritd s’/noOra- 
no jC deirecemo fuoco non pa- 
ventando le arfure^ vengono al- 
la luce , fi rauuiuano aU’eterna 
vita >e Ipandonole braccia colà 
sù in Cielo alla perpetua gloria; 
Sentite che non è mio il pen fiero, 
md ben fi dello flcfib Spirito San- 
to , in Oièa Profeta , al capitolo 
decimo quarto . Occupa radix 
citts. Eccolo fecco, & infranto. 
Ero quafi ros Ifracl. Ecco la rugia- 
da^. viuent tritico , ecco il grano 
fpar/b attorno, Ego exaudiam* 
ér dirigam eum, ecco che drizza 
la cima, ibuntrami eius , Ecco che 
diAende i rami> germimbìt quafi 
ymea , Ecco che lieto germoglia^ 
conuertenttcr fedentes in vmbnt cius* 
Ecco che fpiegai’ombre. ex me 
odor, & frudus, odor eius,vt libani, 
ex me fruUus tuus inuentus efi . Ec- 
co il motto deirimprefa.Ah’gra- 
nodiParadifo , Ah’ rugiada Ce- 
IcAe, Ah’ Sacramento de Sacra- 
menti . quanto ti fono obligate 
quelle pouereanime^mentre dal 
più profondo del Purgatorio le 
porti alla luce del Paradilb . 

Sane Tafior, panis vere, Jefu no- 
fJri miferere. Q^ndo queAi pcn- 
fieri non habbino per ancora 
colpito nella vena del guAo.e 
fodisfatto il voAro appetito,vno 
voglio faruene fentire , che fc 
non m’inganno non vi fpiacerd. 
Padri Sacerdoti' voi fapere pu- 
re,che quando dite la Mefia, fat- 
te due volte il Memento , vno 
inanti alla Confecratione, è l’al- 
tro doppo la Confecrationo, 
eoo queAadiAcrcnza però, che 


nel primo non vi è Dio Sacra- 
mentato prcfentialmente , n à 
nella feconda fi.che però nel pri- 
mo chiudete gl’occhi, e nel fe- 
condo li tenete aperti, perche 
nel primo non vi è per ancora 
Dio Sacramentato, e nel fecon- 
do fi. 

V’addimando ioadefio, che 
vuol dire, che Santa Chielà per- 
mette, & ordina, che nel primo 
Memento, come quello, che fi 
fi inanti alla ÒDnfccratione, non 
vi fia per ancora DioSacramen* 
talmente prelènte, e nel fecondo 
fi ? Perche non fare tutti dua li 
Memento , ò inanti alla Coniè» 
cratione, ò tutti dua doppo la 
Conlècratione , à che fine difiè- 
rentiarli? perche non vnirliV Ah’ 
Diuotifiìmamente per inlègnar- 
ci con quanto affetto, e cuore 
Dio Aeffo vogli che fiano l’ani- 
me del Purgatorio fuffragate, af 
fiAite,& aiutate permezodel 
Santìifimo Sacramento dell’Al- 
tare,efièndoqucAoil veto anti- 
doto della loro falute, el’vnico 
rimedio perportarle alla libertà 
del Paradifo,alla felicità della 
gloria , & airimmortalirà della 
vita ; poteua Santa Chielà ordi- 
nare altrimente,diquello hà fat- 
to, e pure vuole cofi, perche do- 
uete fapere , che il Memento, 
qual fi fi inanti alla Confecra- 
tione, fi fi per i viui, per noi, nul 
quello, che fi fi doppo la Con fe- 
cratione fi fi per i morti^per fa' 
nime del Purgatorio, ohdict> 
ChriAo, mentre fi tratta di pre- 
gare Iddio nella MelTa per i viui,' 
I io 
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IO non mi curo ntrouarmi pr^• 
ièntCìC però non fono lui per an- 
cora Sacramentato j mà nel fe- 
condo « che fì tratta delle pre- 
ghiere per Tanimc del Purgato- 
rio, voglio elTerui prcfcnte , per- 
che non mi contento folo , che il 
Sacerdote facrificante,& spo- 
polo a/Tìflcnte preghino per effe, 
mà di pili voglio cfferui ancor io 
d parte iuiprefente, cdaflìller- 
le , fuffragarle , &aiur«iieTCl<ie 
però come capo di Chie/à Santa 
vogìiojSc ordino, che il Memen- 
to de morti fì facci doppo la., 
Cònfecratione, à differenza di 
quello de viui , il penfìero tanto 
pili farà per gradirai « quanto 
che caraterizato da Autore Mo- 
derno , Vditelo di grada . Cur 
Chriflo ab/ente prò vinisjprafenteve 
prò mortuis fuas effudit preces Dà 
Sacerdos vt rideas quam be~ 
tuuolo affedu erga amma Turga- 
torij in altari affiàatur lefus , prò 
quorum falute fuam SacramentMctn 
^ert prafentiam . Ah* amorofìf- 
limo mio Glesù » che ritrouate 
amorofe fono fiate queffe.vo- 
iire,equal petto fì infaffito,qual 
cuore fi incito ritrouar potraf 
limai tanto indura to^& inuipe- 
rito contro fe ficffo,cne non pro- 
curi auuallerfì di fi gran thefo- 
ro,& aflicurarfi per mezodique- 
ffo la Tua fàlute » cerco che ^an- 
dò quello lauacro non foflè ba- 
fleuole per depurarci j quello 
Sacramento valeuole per pur- 
garci le bruttezze delle col- 
pe , io ardirei di dire , che la 
tua falute peciclita^ ne ti darei 


vn foldo di quella.,* 

Bone TaRorj panis vercj leju ao- 
Sìrimiferere. Vn racconto di Gre- 
gorio Magno voglio fami fenci- 
re per infiabilire le proue di que- 
llo mio affunto. Dilpofe Agatio 
Velcouo di Palermo d’andare in 
Bomasùlanaue ben corredata , 
quallciolted venti opportuni le 
vele , à pena il legno con pro- 
l^ra prora £ aprìuaJ’acque al 
viaggio d villa di queirifole,che 
come Icatenaci à danni della na- 
ue i Ipirici deirinfemó , come 
dalla vicinagrotta d’JEolo (dico- 
no differrarlì à danni del Mon- 
do i venti)con tant’impeto fu ri. 
fofpinta dal fuo diffegno , che 
non potendo il nocchiero con ar- 
tefice sforzo fuperar Tonde ne- 
miche, per ricomprare con pic- 
ciolo dil^ndio vn ricco naufra- 
gio , al voler contumace di quei 
foUìamenti per qualunque cami- 
no lì refe. Vn legnetto tenuto da 
vn canape feguiua la naufrago- 
la naue , fopra di cui lèdeua vno 
chiamato Baraua , ilquale ve- 
gendola vrtare con gTabiin, e lui 
non hauer forza da contraliare 
con Tire del Mare , ron>pendo la 
fune lì diede volontariamente al 
voler delJ’onde,& àpena Iciol. 
to dalla rabbia di quelle, che col 
Jegnetto medelìmo inalzato in 
vn tratto al Ciclo , e nei medelì- 
mo tratto lanciato ne gTabiflì , 
sferzatoda flutti llridenti,arrot- 
tato da profondiflìmi gurghi^in- 
alzato da turridiflìme grauidan- 
ze , abbandonato anco dalie llei- 
le>non che dal Sole entro Tim- 
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tnenfb di quel dliperaco elemen- quefto fiì il paae >che lo liberò ? 
to « aflbrdaco da latraci fuonan. quodfciUcet Epifcopus aitdims(Cog- 
ci^appreiraco dalla morte^fù por* gionge l’accennaco Aurore^ re- 
caco ad incoocrare il viuo fcpol- quifiuU diem,atque iUum fuiffe diem 
croa Mi ecco che da tante sferze reperit , quò prò to presbiter in Viti- 
dali'onde affreccaco à morire» ca Deo Omnipoteiai HoJUamoblOf 
abeueracodi quei mortai iaJfu- tionis immolauit. Ah Ah N. N. 
me» inheuolico dalla fame » Se Se quello adunque si mitigar i 
opprelTo dalle rouine dell’inun- furori del Mire» si impiaceuolir 
dacione » facendoli della bar- le rabbie del fuoco» onde le mi- 
chetta cauallo.lèdendofopra lei ferie del Pui^atorio fon mace- j. 
riuerlata in quel luogo Àeffo, rate dalla pena: Chi lari di noi» 
oue pricna approdato hauea il che non dirà ciTer vera la diman- 
fuo Signore , ottenne il fuo por- da di quell'anime purganti » dei- 
co . ricchiello poi come hauelTe lequali raccolfe in prìeghi Vgo- 
potuto fuperare queirimmenfa nc Etcriano» quando in quelle _ ^ 
tempclla» e doue gettato r ha- belle parole dilTc. Ojjfèrre prò »o- ‘ 
uelle la fortuna del Mare ? rilprv bis H<^iam redtmftionis talibus 
le io con vn pane » che mi venne enim fujfra^spput nostra mhigm- 
dal Gelo» e con quello rinforzai tur»e ciò diceuano perche (par- 
ie cadute forze»mi rincalmai con geliìmo facrifìcij per mitigare 
mie i Ipiriti congiuraci à ferire le Tonde del fuoco» ed apportali al 
violenzede voraci flutti, clbpra porto del loro ripofo» & vere 
il dorlo di quello legnetto 11- qmtis vobìs finus apcritur , e coli 
Telando quella tempella qui à approuatoancohaueremoquel- 
voi fon gionto . Laborans in flu^ lo » che gii dille lo Spirito Santo 
(iibus,atque defficiens fnbào mentis ne numeri al Cedo decimo capi- 
ponderefubgrAuatus , ita vt ncque colo» e nella Sapienza alvigcli- Hmn.is. 
vigdareme viderem , ncque depref- mo ottano, in figura del Purga- 
fus fomrio» & ecce in medio mari me torio . Obtulit thimiama » & Hans 
pofitOjquidam appormi, qui mihi pa^ intcr viuos , cSr mortuos deprecatus 
nem ad reffeCkonem detulit, quem efl,& plaga ceffauit, 
max » vt comedi vires recepi . Co- Bone Taftor,panìs vere » lefu no^ 
nobbeairhoraAgatioquefloef ilrimiferere. £ tanto vero» che 
fcrc'il pane delT Altare» poiché Chrillo Signor nollro hà’ inlli- 
veggendo egli dalla naue rapita tuito quello Santilfimo Sacra- 
la barchetta da venti » e dal Ma- mento fpecialménte per aiuto » e 
re»e credendola di lìcuro abfor- fuflragio delTanime del Purga- 
ta dall’ondeinelTIfole dell’Vrti- torio» ch’egli vuoIcintutto»epcr 
ca » per detto Baraua creduto tutto in quello Sacramento vni- 
morto vi fece dir le Mede» e la formarli con quelle pouereani- 
Vittitna delTAltare vi oflèrre»e me purganti»e non fi contentò Ib- 
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lo . vnifomiarfi con quelle nel tOjCprofftto>cheChri/loSìgnor 
modo dcirinftitutione(come ha- noliro hà voluto j che in tucto,c 
ucte vdito ) che fece con Lazaro pertutto per vniFonnarfì àquel- 
nel rendimento digratie ymddi le^ idearli TiHelTo luogo nel Sa- 
più vuolcy che la di luilianza cramentOyche tengono l’anime 
Sacramentale lia come quella del Purgatorio . Nonmancaua- 
dellanime del Purgatorio , ne vi no nomi y con i quali lì può chia- 
credcte già che lia vna bizaria marequel luogo Sacrarilfimoye 
quella » per^e é verità catholi- pure l'appella cullodia y perche 




ca, e reale, Oittemi ò Chrillia' 
ni come chiamate voi il luogo , 
oue Uà repollo il&ianflimòSa- 
cramento^ sò che mi direte,e di- 
rete bcncy Padre, lì chiama la co- 


lerete il Latino « e ritrouarcce« 
checaoto^à-diveChri/loè nella 
cullodiayquanto che Chrido è 


in prigione, in carcere# onde K 


r> 


Padre San Bonauentura neH’ef- 
ilodia,e cullodia s’appella quel- polìtione della MelTa , diceua. 
la in cui dà il Santillìmo Sacra- Q^emm nudar bomtas,quamquod s.Bonauent. 
mcnto#quandolìefpone>equan- Chrijlus digtuxtur efjc captiuus in 
do anco dà nel tabernacolo , dà altari , vnde ipje dicit in perfona 
anco neUacudodia, coli diciamo leremia. Ecce egommanibnsve- 
noi tutti fedeli, in cuSìodia po- Shis ftmtquod bonum efl in ocuBs 
iMtMr. dice il Sacrtf Canone. vefiristfacitemihi. Hora perche 

Stante queda verità hnifco io l’anime del Purgatorìo danno in 
di difficoltare in queda prima quello , come in prigione incar- 
parte ,evimouovndubio# per- cerate , Se imprigionate , coli di- 
che chiamare il luogo del San- cono li Santi Padri, per tanto 
tiffimo Sacramento più rodo mentre Chrido haueua à fpri- 
con il nome di cudodia , che con gionaric da quella per mezo del 
ogni qualunque altro nomo^ Santiffimo Sacramento deU’Al^' 
mancauano nomi , con i quali tare , vuole elTer anco lui in car- 
poieualì mentouare quel luogo cere,in prigione , nella ebdodia, 
lenza chiamarlo cudodia, che e con ragione chiamali da fede- 
necelfìtà hebbe mai l’infinita Sa- li il luogo , oue li ripone # cudo- 
pienza# con la cudodia , che do- dia . DilTerrati voi la cudodia 
uede infpirare à fedeli di chia- dell orecchie^lèvoleteintrodur- 
marloconquedonome.=* AhSpi- ui prigioniere le parole dclPa- 
ricolàmente rifponde il Padre dreSant’Iddoro,cheveramen- 
Sant’lddoro, nelle fucLtimolo- te non podbno eflcr più belle. 
gie,al libro decimo ottano , & al ChriHus in Sacramento, velut in cu- 
capitolo fecondo , acciò vedia- fiodia, hoc eiì carcere , detinetur. 
mo quanto benefichi l’anime del Parole tanto più breui, quanto “ ‘ '*■ 
Purgatorio quello pretioliffimo che milleriofe j Aprite voi la cu- 
ciboy che li c di canto giouamen- dodia delle vodre botfe * acciò 

con 
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con la liberatione del dinaro>da 
quella polliate liberare anco 
" ^ quelle pouere anime dal Purga- 
torio , perche non oliante il Sa- 
crifìcio della Mrfla Ha il più effi- 
cace fufFragiOj & aiuto ^che fé li 
polTa dare, nientemeno ancocon 
l’elemofina potete (ùfFragarle, & 
allegerirle le pene,5c i crucci. 
Trìbusmodis( dice il Padre Sant* 

1 Ago», de ^ de cura f r- 

cura ^eren- r elìda animarum . Tribus modisjuf- 
da Anim. fragantur animx tu Vurgatorio, ora • 
tionibusteleemofymsj&’ facrificio. 
Fattela dunque con tutto il cuo- 
re , mentre io refpiro » è poi ve- 
dremo la feconda parte . 

SECONDA PARTE. 

« 

B OneValiorfanis vereAefu no- 
siri miferere . Che il Sacrifi- 
cio della MefTa fìa quello , che 
’ bramano quelle pouere animerà 
quello riuol"hino tutti li loro 
voti,quefto defìderino^ à quello 
con&crino loro fle(Te,e quello 
lìa il maggiorfauore , che polli- 
no riceucre Thauete pur vdico in 
quella prima parte, mà perche 
vedo , che non tutti l’hanno à 
pieno capito, voglio con nuoui 
penlieri faruelo vedere , c con 
vna naturalezza prouaruelo . 
Parlando Alberto Magno della 
formica, doppo l’hauer confcf- 
fato non ell'er mai d pieno Ioda- 
to quello animaIuccio,frd l’al- 
tre proprietd , ch’egli Icriue del- 
la fuaprudenza,dice, che fipar- 
tird tal volta vn'inlìnito numero 
di fonniche d cercare i ripari del 


verno col riportare,© grano, ò 
biada , ò altro in fotterraneo 
llanze , e mentre proceffional- 
mcn te caminano, s’au u iene , che 
per loffio contrario d'impetuolb . 
vento lì moni la poluere,& en- 
trata negrocdii d’vnadi quelle , 
li cheacciecata,non vedi più, ne 
llrada , ne Icnticro per ritornar- 
lene ne fuoi fotterranei alber- 
ghi , che fd quello animale ? mi- 
rate fc può vederli auùedutezza 
maggiore, lì pone quello in me- 
zoà quel Icnticro, oue palTano 
l’altre,e fc nel palfare ne tocca 
alcuna , d quella s’appiglia , con 
quella s’aderra, c quella lì forte- 
mente tiene, che non mai l’ab- 
bandona,e ciò E), perche fapen- 
do, che le compagne hanno a ri- 
tornare nella conlueta Aanza, 
cofi ancora frd fe ftefla dico » Aibeit. 
v’andarò ancor io, guidata da * 
qucAa,e vindicaròfingiurìa de 
gl’occhi, con le ritrouate della 
prudenza . 

Qucfto é il noftrocafo, foN 
miche acciecate fono l’animc 
del Purgatorio,per la poluere de 
terreni affetti fatte cicche, ^m- 
bulabunt vt cfci , quia Domino pec- * 
cauerum. diceil Profcta'Sofonia 
al primo capo ; bora come cie- 
che làpendo, che il Sàntiffimo 
Sacramento dell’Altare le ne vd 
al Paradilò, arriua qucAo Sacri- 
ficio al Trono di Dioad ottene- 
re il fcancellamcnto delle colpe, 
e l’abolimento de peccati , d pe- 
na fentono ch’egli palla per opra 
de luoi dinoti, che in loro fulìra- 
gio li fanno celebrare leMcffe, 
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che fubito'con auuedutezza lù* 
prema a quello s’afierrano . 74* 
nis vere > le fu noflri miferereicoa 
quello s’abbracciano ^ tu nos pa- 
fce , nostuere, per mezo diquello 
fen vanno ad impoiTeflarfì del 
Ciclo, tù nos bona fac ridere , c con 
quello vanno a repatriarc nelle 
loro danze > c patria del Paradi- 
Cotin terra viuemtum chi vi crede- 
te Zìa l’Autore di quedo pende- 
rò ? non altro certo che il Padre 
San Gregorio Nazianzeno> gu- 
s.Gregot. ^^^clo, Miflicts etùm ìfUs , & fuT- 
Naiitnr. fum ferentibus facris Deus colitwr , 
^ *’ curnSacramentum islud furfum fé- 
rens dicatur. Ah A h N. N. e qual 
anima ricrouarallì di fì fatta ra. 
gione priua, e della Tua faluezza 
dimenticata, che non procuri 
auuallerfìd’vn canto theforo, & 
ailìcurarfì la Tua fai uce per mezo 
d’vn fi regalato Sacramento. 

BoneT,ifior,panis vere, lefit no- 
firimiferere* Mi Tento quel poco 
dinoto, che più dal fènfo tiran- 
neggiato > che retto dalla ragio- 
ne mi rimprouera dicendo, Pa- 
* dre il penderò è bellidImo,quan. 

do ci fofle vna Scrittura, che lo 
« telKmoniafle,& vn Santo Padre, 
che lo tedidcade; piano ne vi 
rincrefea /pender vn tantino di 
dicntio,che vi dò il Padre, e la 
Scrittura; Nell’Apocalide al cap. 
fectimo, s’affaccia l’Euangelida 
San Gioanni al Cielo, & i pena 
hebbe aperte le luci, che vidde 
vna gran proceffìone di perlbnc, 
quali fuperbamente vedite , & 
adorne , fé ne andauano al Para* 
difo, bramofofaper egli,chi for- 


ièro, d accodò ad vna di quelle, 
e li didc . Qtù funi iflh& mde ve- c*p.^ 
iffTWJf ; li riljx>fe quello, jyi/’/vnf, ^ 

rjui vetimmt ex magna tribulationet 
& lauerunt ftolas fuas in fanguine 
^gni . Quelli fono certi Signo- 
ri, che pad'ati per vna gran tri- 
bolatione,etrauagIio, hanno la- 
nate le loro Stole, nel Sangue 
dcirAgnelIo,&adeiro /e ne van- 
no ad impoflèllàrlì del bel de- 
gno del Paradifo, della gloria 
eterna. Hi ftmt,qui venerunt ex 
magìa tribuiatione, & lauerunt fio- 
iasfiuu in fatalóne ^gni . 

Subincra qud il Padre Pineda, 
e tutto curiofb rubba ogni bel 
fpiritoalla fottigliezza , Notate, 
dice quedo Santo Padre , che 
vnafol colali chiamò San Gio- 
uannni, cioè di doue veniuano , 
ynde venerunt yC due le rifpolè 
l’Angelo, che le conduceua. Jfli 
Junt, qui venerunt ex magia tribula- 
tione. Quedi vengono da vna 
gran tribolatione , Ecco la pri- 
ma , lauerunt Stolas fuas in San- 

guine jlffù , e lauorono le di loro 
Stole , nel Sangue dclTAgnello , 
ecco la feconda , a che dne gion- 
gerui queda feconda ? non ba- 
daua le dicelTe, che veniuano da 
vna gran tribolatione, fenzain- 
fellarui, 8 c ingroppami , cheha- 
ueiiano lauate le di loro Stole, 
nd Sangue dclfAgnello ? forff 
che la tribolatione non era per 
fe deffa valeuole ad infeudarli 
del Ciclo, e fargli figli di Dio, 
hereditarij deirctema gloria-, 
delia cafa di Sua Diuina Maedi, 
c della prefenza dcirideffo Id- 


» 
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dio ? certo fi » à che fine dunque de Chriflo Signor nofiro « che 
multiplicare enr<4 fmenecejfitateì quefio Sacran'.ento fia fiato in- 
Ah bene>acciò vediace^chequel- fiicuito in fuiFragiodi quellepo- 
' l’anime^ che dai Purgatorio al nere anime del ì^rgatorio ^ che 
Faradifo fanno palTaggio Jo fòn> non folo (come v i hò dctco^ vuo- 
no in Tirtiì del Sacrificio dell’AI- le efier prefente mentre pereflc 
Care>per vaglia del Corpose San- fi dice la Meda ^ non folo ha yo- 
gue delfigUol di Dio. Bafiaua luto j che l’infiitutione dieflbfi 
nauefie detto San Gioanni, iSii efiettuafle al modo fiefib,che re-^ 
ftmt,qui vencrunt exmagnatribu- fulcitò Lazaro, figura dell’ani- 
iationCfC pure via^iunfequel > ma purgante ,non folo vnifor- 
lauerunt fìoias fuas m Sanguine^ marfi nel luogo medemo di pri- 
,/igni, perche leggete>i Santi Pa- gione , e carcere , con il nome di 
dn eljpofitorì di quella parola j cufiodia^mà di più vuole « che 
ex magna tribulatione > che vnita- non fi celebri mai Meda alcuna ^ 
mente dicono jeder quella gran che non lì veda il fuoritratto in 
tribolatione.non alrro»che il Pur- Croce « la fua Pafiìone^c morte> 1 
gatorio t edendo quelle pene la fuoi dolorile patin^enti^cciò da 
nuggiortriboIationeaChevn'ani- quelli habbiamo anco prefente 
maprouarpoda, e perche quelle il ritratto di quelle pouere Ani> 
erano fiate liberate dal Purgato- me , che di continuo crucciano » 
riot con tante Mede celebrate penano«cmarttrizanoinfienti> 
per loro fulFragio, per tanto dif- arfure- guai, e dolori. PadriSa- 
lè l'Angelo^ fuas cerdoti voilapete pure^ che in 

in Sanguine jlgnì , nel Sangue Sa- tutti li Midàli^ prima,che lì ven- 
cramcntato nell’Altare, gufiate ghi alla confecratione, prima* 
le parole del Padre Pineda,fopra che lì cominci il Canone per Far 
diquedopadb. iSìi funt,auive~ vn tanto Sacramento, in tutti li 
nerunt cxmagMtribulationc^oc eSi MilTali vi dà Chrifioin Croce, 
de tribulatione Turgatorij t qtut -pere di più la prima lettera , eh e lì co- 
tnagna dicnur , & laucrunt Stolas minciaileggerecvnT. Teigitur 
fuas in Sanguine ^gm » qui percipi • clementiffme Tater . 
tur in jlUari , quod dickur lauacrum Certo che non poca curìofità 

EuchariSUa, Ah peccatorije pec- hò hauuto mai femprediiàpe- 
catrici * perche non v’attuffate , re , per qual caufa in tutti li MiP- 
e Ibmmergete in quello pretio- fa]i,prìma del Canone vi fiia_. 
lìlllmo lauacro per lauare ,e de- Chrifto in Croce * e la prima let- 
purarele laidezze delle colpe, le tera cominci con vn T. Vedete 
fordidezze degl’errorijC le brut- non mi dite qu; fio eder à ca fo > 
rezze de peccati . perche colto anco , che farebbe 

Bone TaHor» paois vere, lefu n(h rifpofia di bado fpirito , farede 
frimferere. Anzi che unto go- in errore, mentre le attioni di 

Santa 
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Santa Chie/à come quella ^ che 
é guidata dallo Spirito Santo , 
fono tutte piene di profondif- 
fimi mifterij , & altiUimi fecrc- 
ti;à che fine dunque Chriflo in 
Croce , prima del Canone , e la 
prima lettera in vn T. Ah fz- 
> pientiilìmamente » acciò tiì’ ve- 

da quanto godi Chrifio Signor 
no Are > che queAo Sacramento 
Aa in fuAragio di quelle poue- 
re anime « che in tutto, e pertot- 
co vuole à quelle vniformarA . 
Poteua Santa Chielà con altra 
; ' effigie , e con altra lettera dar 

* ■ principio al Canone della Mct 

fa > e pure coA ordina , perche 
leggete il Padre Sant’Innocen- 
cic Papa,eritrouarete, che quan- 
do £ù inAituiu la McAa , fù in- 
Aituita in memoria della Paffio- 
ne «e morte di ChriAo> che pe- 
rò tutte le attieni, che A fanno 
nella Meffa , tutte fono rappre- 
fentatìue delle attieni, e dolori 
fatti, e patiti da ChriAo nella 
fua Paffione , e morte , che però 
la prima lettera , che A conim- 
ela i leggere è vn T. , che à pun- 
to è Agura del Thau , cioè della 
Croce, bora voleua dire Chri- 
, ' Ao sò beniffimo , che la MeAa 
rapprefenta la mia Paffione , e 
morte, mi non mi contento di 
queAo, voglio cfler anco qui di- 
pinto in Croce, acciò ogni qua- 
lunque Sacerdote SacriAcando, 
vedendo quel mio ritratto di 
Paffione , e dolori, A moui à pic- 
lijdi quelle poucre anime, che 
attualmente coli giù nelPurga- 
torio crucciano» e pttfifcano, e 


coA faccino di loro memoria « 

Oratione , e Commemoratione , 
onde il tutto auuallorando lo 
AcAb Papa Innocenzo Terzomel 
miAerio della Meffia , nel libro 
terzo , al capitolo fecondo dice- 
ua. Tropter ijuod inter prafatio- 
nem, & Canonem imago Chrifli de- mìCx. 
pingitur ,TtnoH Jolus intelledus Ut- 
tera, vcrum , hr ofpeBus piSu- 
ra memoriam DommUa Taffionis 
irifpirett & fartè Diurna fatium eSl 
prouidentia , licet fit Humana indù- " 
flria procuratum ,vt ab ea Utte- 
ra Canon inciperet , <jua in forma 
figmm Crucis oSietuÙt, & expri- 
mit in figura Thau, Thau , nam- 
que mitlerium Crucis figmficat» 

A Ah anime felici , e fortunate , 
che col voAro patire , e pena- 
te v’vniformate al voAro Re- 
dentore, c Signore, qual per li- 
berarui da imiiii pene , e dolo- 
ri A è compiacciuto Sacramen- 
tarA nell’Altare, in rinchiuder- 
A, e ferrarA fotto piccioliffimi 
conAni d’accidcuti di pane , e ' 
di vino , & imprigionarA , & in- 
carcerar A nella cu Aodia, celar- 
A , e nafeonderA dentro quel- 
l’HoAia Sacrofanta , e bene- 
detta. 

Bone TaSìor, panis yere , Jefit ^ 

TtoSiri mifercre . Ecco dunque, ^ 

cii’i re mi volgo ò Santiffimo ^ 

Sacramento, non sò lodarti co- 4 

me io vorrei, hò fatto torto al- 
la lublimiti del tuo merito, e 
Aato ibucrchio il mio ardire^ 
sò che queAi ornamenti non 
fono pari al tuo pregio , man- 
cbcuoli fono qucAc c^ate Lam- 

pane. 
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> pancyqueflefcolpitetrauiyque- 

\ He accefc Facelle , quefteinar- 

^gentate ftatue^que/H arabi o> 
dori^que/ii effigiati voti, que- 
ite candide torchie , que/ii fi- 
molati fiori , quefli profuma- 
ti incenfi , quefii fregiati dama- 
fchi , quefti difiefi razzi, que- 
fle auree tele » quefli feriti ta- 
pcti , quefte vaghe pitturo, 
quefie (onore voci , c mufici 
concenti , troppo, troppo an- 
nullo luogo, à fi Augnilo ha- 
bitante, e quello troppo > trop- 
po picciol tempio àfigranMo- 
narcha > pouero tributo di val^ 
failaggio fedele fono quelle ce- 
lebrate quarant’hore , ancora 
che li lèruifle per ampio teatro 
vn vallo mondo per fublimcj 
Altare, immenfa terra, per Ibl- 
leuati falini j Olimpo, Pclio, 
& olla , per fiaccole Iplenden- 
ti,le luminofe Stcl'e,per Lam- 
pane dorate, il radiante Sole^ 
per ricca tapezzaria > i Celefli 
Segni Zodiaci, per ardente tur- 
ribolo , l’infuocata Sfera , per 
lònore Trombe , i llrepitofi tuo- 
ni , per ingeniofe girandole , i 
balenanti fulmini , per Aiper- 
be colonne , grEccclfi Monti, 
per accorti muiillri,gl’alati fpi- 
riti , c per efperti Cantori , i ca- 
nori augelli , per amp/j vali 
d’Oro , & Argento le petio- 
fe miniere della terra , e del 
Mare, per candido ZendaIo,il 
Latteo calle, per mufici foaui, 
i fupremi Cicli . £ quai paro- 
le potrò io mai dire ò N. di que- 
ilo Mirabililfimo Sacramento 
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degne? Mirabile fu la Sfera d’-i 
Archimede, oue in picciol cti- 
llallo fi rinllrinlcro i Cicli, mi 
più mirabile è quello Sacramen- 
to , oue in poco pane fi rac- 
chiude lo flclTo Dioi Mirabile 
fu la tauola di Mida, oue le vi- 
uande fi transfonnauano in_> 
Oro,mà più mirabile quella , 
oue il cibo fi tranfoUantia in 
Chrillo ; mirabile fù l’Ambro- 
lìa de i Dei, che mangiata dif- 
"fendeua dalla morte , mi più 
mirabile qbcllo , che gullato 
ci rende eterna la vita ; Mira- 
bile era l'Albero del Cero, che 
daua alli bruti la morte , à gl’, 
homini la u'ra , mi piùmirabi- 
- le quelita peccatori vcci- 
de, e giulli etemiza ; Mirabi- 
le , mirabile il pane de Perfiani » 
che alficuraua da nemici , md 
più mirabile quello, che ci dif- 
fende da Demoni)’ ; Mirabile 
il fonte di Brietti , che contro 
fpergiuri vomitaua inellingui- 
bil fiamma , mi più mirabilo 
quello , che contro gfimpuri 
fgorga eterno fuoco Mirabi- 
le è la terra del Danubio , che 
porgendo humore alle viti ar- 
richilTele fòglie d’Oro, mi più 
mirabile quello, che dando ali- 
mento all’alma , empie la volon- 
ti d’amore ; Mirabile fù J’in- 
uentione d’Artcmifia , che nel 
fuo petto incorporaua le fred- 
de ceneri dell’amato marito, 
mi più mirabile è quello, oue 
l’amor di Chrillo nc i petti de 
nx>rtali incorpora le viue mem- 
bra del luo Di nino Corpo . Si 
K sì 
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sì che confeflo doucrfi hono- ftupore, checonlafaueJla^Diiì 
rare quefto Santiflìmo Sacra- col pcnfiero , che con ia vo«, , 
mento p,u con il fiJentio, che più coi rifpetto,che con Jarin.^ 
con la lingua, piu con la men- go, più raafndo , che difcor- 
tc che con la lode , più con lo rendo. Andate in Pace. Amen. 








S£R- 


ISERMONÈ 

SESTO 

Mors eft médis^ Vita bonis^fumunt bonii fùmutrt mali^ for^ 
te tamen inequali rvita^el inter itus . Canta Santa 
Chìeja nel Mijfale Romano , 

Ri le parole glo* vi /! dona in dbo^ ebeueraggio 
riole , c fentenze fotto care formet e dolci^ma fi- 
famolc , che di gurad’efca gradita > c faporolà. 
queflo gran Sim. Efcam dedatimentibus fe^ 
patico , e dignifli- Ponderate voi bora meco (ò 
nw Sacramento, dal Chicla dico Signori ) il vaticinio di qucfto 
Coro ne Diuini Offici; dinota. Regio Signore, che làcrihcatial 
mente lì recitino, alcune le ne Rupore,Traram'mati,&efangui 
odono , ch’ai penlarfi folo , fen- rimaranlì i voftri (piriti , nell’in- 
tomi traballare per le vene il dagare folo la cagione , perche 
Sangue , anientarmi per le vifce- piu torto fotto vaglie forme d’e- 
relo fpirito ,&;anotomatizarmi fcagradita lì doniilSouranoSi- 
pcr il petto il cuore , e fono quel- gnore in cibo, c bcucraggio, che 
)e rtefle , che netralàndaci ten pi in qual lì vOgliaaltro modo, e fi- 
fui candido foglio della fua Da- gura,quai fecretìfò mio Dio) 
uidica Colìnopea, con inchio- racchiudonlì nell elea , che di 
rtrodi profetico Spirito àcarat- quella più torto lì auuiui il vo- 
- teri di Santità , con penna di Pa- ftro amorc,cs’auuallori il volito 

radilbdefcrilfeilRegioProfeta, affetto? forlì perche quella G» 
nel Salmo centelìmo decimo, quelfelca làporola, che da voi 
Efcam dedit timentibus fe . Suillup- (palleggiata» e da noi adorata di 
pateui pure ò Mortali ( dice Da- chiamarfì ogni altr’efche , fue 
uidc ) e dilìmpegnandoui da fen- parteggiane,non ponno,mentre 
lì raliegrateui al poffibile mentre al di lei paraggio feiapite , e ne- 
ll figlio di Dio depofitando le glette vedonìì isbafire le di loro 
fue velli Reali , elìiiando il mac- pompe , lìnghiozzarc le di loro 
ftofo decoro , e portergando le gratie , morire i di loro farti , & 
fourane bellezze lì é talmente incadauerirlì le di loro glorie, e 
^ con erti noi famigliarizaco, che come picciol fragmenti di ca- 

K a dente 
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•dente dolcezza, c ba/II relìdui di raTììqueAó Sacramento , à mol- 
fprczzato fapore * difperanzi- ti diede la vita*& ad altri Ijiiror. ^ 
no i commcn&li di renderfi^ fa- te , mercè ch’efla fi chiamaiiaJ .J. 
tòni, diffidiiìb grinuitati di per- ^dhuc ejea eorum erant in ore ipfo^ 
fettanien te bearli , e difperino i . raw, cir ira Dei defcenditfuper illos, 
fauoriti di chimcrizarfi alla di & occidit pmgucs eoritm . Di più 
loro fame giufio cibo , & appia- J’efca è di quefia proprittd , che 
nato alimento ? forfi perche,rc- non foiociba,md di più prende, 
ica Sacramentale fia quella , eh' vccìde ,c di morte : tanto a loro 
abbeii^ce l’anima, 4 aguzza l’in- colio ci tcflificano i poueri pe- 
gcgno,rifcalda l’aftCtto, e rinuo- fei , e tanto tefiimoniano i fuen- 
ua lo fpirito , transforma fi cuò- turar! augelli; Hora perche quel- 
rcj& inalza la mentCi làntificail l’Hoftia^crataèciboàgiulli >e 
corpo , e farla le membra, bone- morte à peccatori , pci ò fotto il 
lia le lì?cranze,e quieta il defidc- manto d’efea ci fi dona, & appa- 
ilo, indori la volenti, & impcr- le&; tanto caraterizò ne fuoi li- 
la la memoria, bea li mortali, & bri vn’Aiitore Moderno, c tanto 
imparadifa le creature ^ Signori diflc in quelle belle parole. Qpìa 
nò,e difingatinateuipure^per- efea non tantkm fignificat <ibianj 
che dilàcreditareil’impart^gia- quòreficitur ,fcd(tiamquòeapiiHr-., 
bile fuo valore.fe con quefti allo- & occiditur animai , ideo efea éci- 
ri folo pretcndeflì diademario, e turSacrumSimpaticuni ;e(\uelXQè 
finiftrarei l’infinite fue mnnifi- quello, che voglio fami vedere 
cenze , fe con quelle palme fole , in quello mio SermonetDa Capo, 
prefumeffi mitrarle , anzi che Trlors efimalis,yitaboms . Ceo- 
villaneggiarei l’incontabili fuo to milla Scritture potrei addur- 
poinpe, le con la balTezza di que- ui tellimoniatrici di quello no- 
ìli penfieri talpeggiafi il fupre- Uro alTunto , e tellificatrici del 
mo delle fue glorie. Efea dico nollro Dilemma , md perche 
s’appella, per auifare i mortali quellofarebbcpiùtollovnmot- 
ad edèr cautelati ,& auertiti nel toleggiare i fuoi fplendori , e 
cibarfene, e prima di prenderlo carboneggiare il bel candore de - 
congedare i peccati, & efiliare le fuoi pregi , vna panni degna di 
colpe, perche non ofiante egli voi,qual va ponderando l’Ange- 
doni la vira à giulli , Vita borùs , lico Dottor Tomafo Santo , nel- 
nientemeuo cangia co’ peccato- l’opufculo cinquantefimo otta- 
ri natura, e muta con peccatrici uo,& al capitolo primo, ncH’cf- 
il dado, fulminandogli cruda porre,ch’eglifàleparoledePro- Pioueib 
morte. T^iors eSl ntalis . perche uerbi,al capitolo dedmoquar- 
leggete il Sacro Tello, e ritroua- to . Comede filij mel , quia bomtm 
rete riftelTo Dauide,che nel Sai- cS, & fauum dHlcijJmum gutturi 
mo77.dice/Come la manna figu- tuo, Mangia(bfigliomiocariG 
\ I- ' fimo) 
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fìmo ) qucHo micie (àporofo > e perche leggete Plinio nel libro 
dolce» ch’altro non è «ch’il San- 2 al capitolo terzone ri tro- '*** ‘ 
tilllmo SacramentodeirAltare. uarece«che il miele é di quella 
Mei ( dice l’Angelico Dottore ) proprietà « s’egli cade fopra fio- ^ 

Corpus Chrifii duUe fignificat . ri dolci» è dolcilfimoifopra ama- 
Deh Tomafo Santo eccomi à ri»amariinmo»lìcheegliévelc- 
voftripiediprollcfo»&aredato no,e medicina >s’egli cade fopra 
per implorar quella volita Uoc- il fiore chiamato Agolct^fi fd ve- 
trina , per Tempre grande » & in- Icno amariflìmo » le in altri fiori 
falfabile^ a difimpegnarmi da dolci medicina dolcillìma ; Coli 
quello laberinto» perche di mie- l’Hollia Sacrata le viene prefa da 
k prendi l’HoAia Sacrata più to- vn giullo , le dà la vita , gli è me- 
ilo il paraggio, che di altro^quai dicina làlutare » ma le da pecca- 
prerogatiue»quai doni»quai gra- tori,é veleno^ leda la morte » pe- 
tie»quai eccellenze può mai il rò del miele prefe il paraggio. 
mielein le celare «che in quelle Vditel’accennato Padre, ch’egli 
J>eandoi vollri penlìeri«& impa- lòlo lì fi Archimandrita del pcn- 
radilàndo i vollri fenfi» non vi lamento. Mei cfl EuchariSìia prò ,.*^*f^‘** 
caglia veleggiare lotto altro più qualitate commtmicantium dulce/citf òom. 
gradito Polo;,nc orfeggiarc in al- '& amarefeit/t dulcis es/iempè San- 
tropiù vallo Mare» forlì perche £lus,dulcefcettibi ,fiamarus tidcH 
come il miele eccede in dolcezza peccator amarefeetf renena nempè 
cgn’altra cofa» coli il Sancimmo gerebit. AhciboCelene«cibodi 
dell’Altare è dolcimrno fopra Paradifo«lì,lì,chetùfolodifa- 
ogn’altro cibo? forlì perche, mareggi ogni fpiaceuole, e con- 
come il miele Icende dal Ciclo gedando ogn’altro alimento in- 
in terra , coli il Santillìmo viene zucchari i noOri cuori» & anr.ela- 
dal Cielo à gl’homini terreni ? te ci rendi le nollre brame . 
forlì perche come il miele non Mors e{imalis,vitabonis • llìie- 
cade » fe non ne campi fioriti» co- gliamo le nollre alloppiate mcn- 
lì il Pane dell’Altare non deue ti» e dilTerramo dalle befi'aggini 
entrare» fé non nell’anime de fio- terrene il nollro abbacinatofn- 
ri di virtù adorne ? tutto bene « tulìalmo , perche nel douitiolò 
mà meglio al mio filo il Padre di nuouo penfiero» voglio arrì- 
Cartagena De 7. J^erbis Domini « chire la pouertà della nollra da- 
acciò lì veda , come quello non benaggine . £ tanto vero»ch’egli 
ollante doni la vita à giulli « yi- dona la morte i peccatori « Mors 
ta bonis « vibra però anco la mor- efi malis « che con tro di loro s’in- 
te a peccatori, egli è medicina, fierifee talmente Iddio «che lèr- •/ 

e veleno. Poteuaferuirfi d’altra rate le vifeere della pietà» per 
fomiglianza l’Angelico Dotto- meglio imperuerfare contro d'et 
re , c pure del miele s’auuallorò « fi li fuoi inuipcriti fulmini » & in- 
fero- 
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fcrocici fdcgni ricolmaiidofi di fuo Signore debitore di dieci ^ 
furore il cuore , e diademandoiì milli talenti, e con humili pre- 
di fdegno il capo li fcaglia ne ghiere implorando, cfupplican - ^ 
dolorolì alberghi di Fiuto, li dotantodifl(:,cbefu confolaro, Ma«h. 
precipita ndle tartaree grotte Tatientiam bobe in me ,& omnia 
d’Auerno,Ii piomba nel fulflireo reddamubi, Vn’altra volta, co- 
nido d’inferno , li fepolcra frà me leggelìinSan Matteo al cap. 
immonde Arpie » e pallidi Cen- aa. fece vn Rè vna gran cena , in 
tauri , c doue ogn’altro peccato cui abbattendoli in vn sfortuna- 
ritrouaanco aperte le porte del to, e pezzente, e per vederlo 
perdono, quello come che non llracdato,emal vellito, chiama 
ritroui valcuolczze per quietar- le Tue guardie, & ordina lìa get- 
k),negenunclIioniperimpieto- tato giù dalle hneRredi Paìaz- 
IìrIo,ne preghiere per implaci- zo,e precipitato, ne gl'abiflì e- 
di rio, ne grondeggiamento di Isr temi, iigatit manibus , eir pedibus , 
grime per pacificarlo , lo rendo- mittite etm in tenebrai exterioret . 
no lìinerorabile,chenepure vn Entra quà il Padre San Gio- 
raggio di pictd pare vogli, che uan Chrifoftomo,fopra il fccon- 
Haccoleggi in di loro alleuiamen do de Regi , al cap. 9. e d ice che 
to j e beuclicie . In San Luca al s’egli fuggide di dilHcoltare in 
capìtolo decimo fello lì pofe à quello punto apprellarebbero- 
federe in lède giudiciale vn gran ulne à lècoli venturi, e non accu- 
Signote, e li fece condurre inan- munarebbe le douuce glorie d 
zi vn fuo Maggiordomo , e po- Dio, anzi che còl filentiorcndcn- 
Ilofi airelTamc le diflc , rendclTc doli indegno del nome di Dot- 
llrettiiSnao conto della fua am- tore Chiefallico, degno li fareb- 
be di perpetua cenfura , che pe- 
rò con Iddio foliloquiando, e lè- 
coccchcggbndo dille, perdona- 
temi ò mio Signore, md il veder- 
ui sì dillìmile nelle voUreattio- 



C.lt. 


minillratione , I{edde rationm 
viUicationis tux ; e vedendoli l’in- 
fcdcl miniRro della fua mala vi- 
ta conuinto, tutto in fe ftelTo rac- 
colto, dimelToil capo, pìouofo il 


volto grondinanti gl’occhi,dif ni^ni face prolificare i fofpctti, 
fc, Qjùd faciam,quia Dominus meus e grandeggiar le difficol ti ; per- 
aufert à me t/i//icati(w«»,finalmcn- che perdonar al primo , & al Ce- 
te fatto corraggio nel mezo del- condo, & non al terzo, al primo, 
le fuefciagurej&auetlìtà, ritto- &al fecondo date commodità 
uò alle fneangofeie ripiego, fen- di fuga, e il terzo inferrate, in- 
za clTemc cafligato, anzi lodato, ceppate , & incattenate^ del pri- 
Loiidauit Dominus vilUeuxn iniqui- mo , e del fecondo vi contentate 


tatti . Vn’altra volta , come li hà 
in San Matteo all’ i S.cap.fe n’an- 
daua vn’alcro feruo à piedi del 


lì dica. Laudami Dominus yiUi- 
cum ; Tatientiam bobe in me y Se il 
terzo lolo ordinate , che > Ugatis 

mani- 


(j o 
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mmhus , & pcdìbus, fia fcalgiato £k ad istam iniuHns , & fceleratus 
ncirinfcmo: Mittìteeum in tent- recipietur . Ah Ah peccatori,c 
Jn-as exteriores ? fc tutti erano vo- peccatrici, perche prima d’acco- 
/lriferui,perchcfigranmutatio- Itarui à quella Santiflima Men- 
nc,c metamorfoli ^ perche li dua fa , non difuJccrate le piaghe de- 
primi incortinati dal gloriofiifi- gl’crrori , non difoteurate le feti- 
mo veflìllo del voflro Sourano tedcdiffetti,acciò feanziategr 
manto, e quell'vltimo da crude horrori di morte eterna , & ac- 
rabbie trafitto, c d’imtiìondc-» quiftiatc le glorie di vita pcr- 
Arpic compafl'ato a fpietati fol- pctua . 

dati di giuflitia lo conlègnate ? Mors efltnalis,vitabonis . Sen- 
Ah egreggiamentepcrauifarti, toquel Critico, che con crudi 
ò mortale di non cibarti di quel rimproucri fatirizandomi il cuo- 
pancSacramentato in peccato , re dice. Padre voi in quello pcn- 
che fé di te llefl'o , e della tua fa- lamento haucte prouato Iblo j 
Iute priuo , il farai , ne farai per- che doni la morte à peccatori , 
pecuamente cafligato , da che mà non la vita d giu/li , hauete 
d’ogn’altra oflfefa egli fi feorda ragione, mà femi darete tempo 
facilmente , mà quefta pare non prouarcte anco l’altro , potendo 
polli dimenticarla, era l’illcfto la fola vaglia della valeuolczza 
Dio, tanto nel primo, e fecondo di quello ^cramento eternarci 
fcruo,quantochencltcrzo,epu- fuoi eommcnfali, col darli vita 
re fi diuario s’appalelà , perche perpctua,& eterna. Nel fecondo ^ 

leggete il Sacro Tello , e non ri- de Regi al capir. 24. fi legge, che 
trouarcte mai .che ne dua primi fdegnatofi grandini mamento « 

fi tratti , ne di conuico , nc di ce- Iddio contro il Rè Dauid , per 
na, ne di mangiamento alcuno, hauer numerato l’efercito, il 
mi ben fi nel terzo, da che . Ho- chiamò,e lidilTe Dauidetù hai ^ 

mo quidam fccH ccnam tnagnam , e errato , fei fatto reo nel tribuna- 
perche quella cena figuraua la ledellamiagiullitia,&ioti vo- 
cena deirAlcarc,e quel poucrac- gh'o calligare, & il califfo làrà 
do vi andò pezzente , e llraccia- quello , che per tre giorni conti- 
Co,cioè in peccato, per tanto co- nuici fard nel tuo Paefe la pelle , 
me incapace di perdono fi meri- che Icuard di vita la maggior 
Cò le dicelTc Dio « laittite eum in parte de cuoi fudditi , e darà la 
tenebrasexteriorer^ gufììtclcpa- morte a migliaia di perfono. 
c *Hroft?*Si Padre San Giouan Chri- Tréus diebus eritpeflilentia in terra * ' *4* 

*^gc.9. fonino. Si in fordidOi^ vili ha- . Li Santi Padri olTcruando 
bitu non eroi licitum autam Bjrgiam il tempo , che durò quella pelle, 
mtroire,at quà nobiliorilUf lÀt Eu- dicono, che durò tre bore fole, t 
ehariiìica menjaì tir fi ab iUa humi- non più , 4 mane vfque ad tempus 
Ustr^fqualidmeXeluditur,qkòpa- conftitutum } ouc li fettanta leg- 
gono. 


fio OttduA SacrdmenMe. 


gono j à mane vfque ad horam 
frandij; dal fpontar del Sole lino 
all’hora del de/Iiiare. 

Padri Thcologi foccoretc la 
mia Iceminura dabcnnagine in 
quello punto, ne vi rincrclca, 
ch’io mi vezzeggi il vojflro pa- 
trocinio in quella Scritturajper- 
che ogn’altro aiuto fuor chej 
theologico larebbono fanciul- 
laggini, e puerilità . Gran cofa , 
Iddio dicc,che la pelle durareb- 
be tre giorni continui. Tribus 
diebus erit pefliletaia in terra tua , c 
li Icttanta dicono, che tre bore 
fole, e non più ella duralTe,À ma- 
ne X'/^«e ad horaw ò Id- 

dio,òli lèrtanta mentono, e Dio 
vi guardi dicelle quello , perche 
tanto Dioj che li fcttanta fono 
veridici , e veritieri , e come và i 
Si sd pure, che gran differenza vi 
i da tre giorni , a tre horc . Ah’ 
Degnamente, acciò tu veda ò fe- 
dele, che queU’anima Santa nel 
cibarli, ch’ella fà diquelloglo- 
riolìflìmo Simpatico , ella lì fì 
etemaj& immortale^acquilla la 
vita per Icmpre • Vie differenza 
trd tre giorni , e tre bore ,c pure 
tanto l’vno.che l’altro dice la ve- 
rità j perche a pena Iddio hebbe 
sfoderata la fpada della fua gic- 
Hitia,a pena dico cominciò l'An- 
qclo ad vngere le porte delle Ca- 
ie d’Ifracllc,& adafferrare,& at- 
taccare la pelle* che vedendo 
auicinarli l’hora del pranlb^qual 
hguraua il coniìito*che douca 
far il fuo figlio al Mondo col 
darci il fuo corpo in cibo, & il 
ilio fangue io beueraggio appor- 


tatore di vita , che cominciò a < 
gridare che lì fermalTe,q Itali che | 
dirvolelfe , achc fine deuoio fa^ 
più attioni di morte, doue vedo 
in campo l’origine di vita , fe 
quello cibo dell’Altare darà la 
vita a fedeli , non deùo io larda- 
re , che quella pelle più vccida * 
già che l’hora del pranfo ègion- 
ta * e però lì fermò , e non pafsò 
più inanti . Conlàcra il pcnlà- 
mento il Padre San Cirillo Alcf- 
fandrino , nel libro terzo dell’ 
Adoratione. ^ mane, hoc efl à 
primis fccuU temporibus , mors de 
palla eh eos , qui erant in terra , r/- 
que ad horam prandi], hoc efl, vfque 
ad menfa tempus, ninàrwn illivs mi- 
ftica , in qua vefcimur pane Chrifìi, 
QÌr fanguinc eius* A Ah Holiia 
Sacrata, li*lì, che fei l’ambra pu- 
riUìma ,che tirando a te la lieue 
pagliueda denollri cuori intra- 
prendi de peccatori la conuerr 
lìone , c Ipontando i fdegnolì 
Arali deirinferocita giullitia,de- 
Aaili là al Dauidico Popolo la 
Diuina pietà per l’errore di Da* 
uide già fpenta , e diferraAi le 
porte del perdono già focchiufe, 

& affermate . 

il ors ejì malistvita bonis .Padri 
Scritturali, cccone la prattica 
nellaSacrataCcnelì al capir. 22. 
Chiama Iddio il Patriarcha A-» 
bramo , e li precetta di dar la 
morte all’vnigenito luo figlio 
Ifac, Abramo che non bauca al- 
tro : che quello , qual s’era prefÌT 
gurato follcgno, e colonna della 
fua vecchiaia, lì pofe a piangere* 
penfando foclì*chc quattro At 
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L glie dei cordoglio in tepide on- 
de difciolce frà le fponde di due 
addolorate guancie ^ correnti > e 
dua fcarpelli grondinanti , e pio- 
uofì jfabricati nella fucinadel 
Tuo petto , temperati all’accjue 
• de fughi amarijllillati daH’ailen- 
cio «I dolore poteflcro termi- 
nare il corfoa iuoi infbrtunij^e 
per implacidirrinHeritordegno 
Diuino bailalTe col lampare fui 
candido foglio del vifo mefti ca- 
ratteri di dolore , disfarfi in 
pianto, c fuircerarcpergl’occhi 
il cuore, tnà vedendo» che nulla 
faccuajpigliò ilfìglio,e con i fer- 
tii s'incaminòal monte per facri* 
hcarloje gionto a piedi di quel- 
lo didè a ferui , che lì fermailèro 
colà , ch’egli col figlio afeende- 
uanoad’orare,e fatta la fontio- 
ne tutti dua fe ne farebbero da 
loro ritornati . Ego, & puerre- 
uertcmw ad vos . 

Qiiefio ò litterati è il tarlo « 
che mi rode rintelletto» quello 
c il coltello,che mi pafla i’anima, 
e marciriza la mente. Ego, & 
pncrrcvcncmwr ad yos . ò A bra- 
mo fapeua, che il figlio doueua 
morire fui monte,© non, Non mi 
dite di nò, perche lo fapeua bc- 
niillmo , & à tal effetto foliua fo- 
pra di quello »fei\ fapeua , dun- 
que doueua dire , Egoreuertar ad 
voSiC non reuertmur, mentre il fi- 
gliolo rellando iui facrificato,c 
morto, non doueua più ritorna- 
re a loro,coinc tdMh làuiamen- 
teperdarciadiuedcrequalmen- 
tc quello d^ifiìmocibo , ci dà 
la vira ,iifi iniziali , & eter- 


ni . f'ita boni$ » Non ignorauti 
Abramo, che il figliolo doueua 
eflcrc fui monte Sacrificato , c 
morto, e pure dille, fgo &puer 
reuertmur ad ror,pcrche Ilac era 
figura di Chrillo ( col? dicono 
tutti li Santi Padri ) &il Sacrifi- 
cio d’Ifac fui monte figuraua 
rinllitutione del Corpo, e Sangue 
di Chrillo nel cenacolo ; hora 
perche quello dotiea fare le per- 
fònc immortali , & eterne , però 
acciò la figura corrifpondelfe al 
figurato fu di mcllieri , che Ifac 
non morifle, acciò fe di quello fc 
dice » Qui manducai hunc paiient 
viuetinaterman, coli Ifac rellal- 
fcliberodallamorte,e però A- 
bramo come confapeuole de Df- 
uini fecretijdifTe. Egoy&puer 
reuertmtfr ; Chi vi credete fi; 
rauualloratorc di quello penfie- 
ro^non altro, che il Padre Sant’ 
Agollino, nella Domenica fe- 
conda di Quarefima , Vditelo . 

In IJacitaqueSaluatorfigurabatur, s.Agoft. ìa 
ad cuius prafentiam fùgatur mors , Domin. ». 
& remanet vita . Ah’mioGiesù, 
con quanti mòdi. Se atti hai pro- 
curato inlìnuarci quellaverità. 

Mors eHmalis, vita bonis. Mà 
già che diceua, di commenfali, e 
di mangiamento lì ragiona , ri- 
tomiamo di gratia alla già ac- 
cennata cena , che fè non m’in- 
ganno, lèntirete vn penlàmento 
degno della vollra curiofirà , t 
vedrà il peccatore, e la peccatri- 
ce, quanto relli punita la di loro 
sfacciata^inermentroin pecca- 
to s’accollano a quella menlà j 
Vn’olTcruationc trouo io in quel. 

L ' lacc- 
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la cena «che ^ià vi hò detto po- 
co dianzi > che non sò fé altri 
l*habbino per ancora ofTcru^ira « 
ed è che mentre rEnangciiOa 
parla dell’inuito.qual fece quel 
Fé atli conmtati a godere della 
Tua liberalitd,e cortc/ìa« lo chia- 
ma fcmplicillìmamentc lènza ti- 
tolo alcuno, hoixio Colo , Homo 
quidam fccit cpiam magnam , Mà 
mentre fauella della fua venuta 
à vedere li commenfali «e conui. 
tatijl’jppella Ré, Prcncipe « e Si- 

aiatth.c.si. • I**f^^**ft aktem l{ex rtyi- 

dcret difeumbentes . 

Quà trionfa la (bttigliezza, 
quà grandeggia il dubio , e cam- 
peggia la difhcolri « che vuol di- 
re « che neirinuitare li chiama 
homo folo fenza titolo alcuno. 
Homo quidam , e nella vilìtas’ap- 
palefa Ré, Prcncipe, e Signore, 
Intrauit autem B^ex ,"vt videret di- 
fcumbentc stkqucAo Rè era feo- 
mc vi hò detto) il noflroDio, 
tanto neirinuito,che nella vilìra, 
perche là homo puro,e quà Rc^ 
là homo ballo , e dà niente , quà 
Re fortc,c grande? Ah Ah Dot- 
tillìmanicntc, acciò tu veda ò 
homo , e Donna le proprietà , c 
qualità di quello ^cramento « 
che quanto più dona la vira a 
h\iox\\,l^ita benisttanco maggiot- 
mentc vibra la morte a cactiui , 
TAors efìmalis i tra rilleflb Dio 
tanto ndl’inuito,che nella vili, 
ta, e pure lì chiamò diuariamen- 
te «perche quella differenza paf- 
£i tri vu Ré,9c vn homo lèmpli- 
ce, checome homoa noi vguale 
non riceue duerenza alcuna >li 


& • 
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può trattare confidentemente, / 
e lenza rilpctto alcuno, mà come 1 
Ré fc li deue ellrema riuerenza w 
& honore , ò che il Ré lì riccua 
nella CafadelfcrLO, òcheillèr- 
uo vadi dal Ré nel Palazzo Re- 
gio, femprcdeueil feruo portar- 
le honorc,e riuerenza, fiora per- 
che mentre Chrifloc^inuitaalla 
Cena dcH’Altare. Venite »come- 
dite , & bibite , c’inuita a parteci- 
pare grcRètti della fila pietà, e 
mifericordia , le grafie del fuo 
amorc,& affetto, però come ho- 
mo fiumano, cpictolb celo de- 
fcriuc rtuangclifìa , Homo qui- 
dam fecit cenam magnami Mà nel- 
la vilìta , quando ci vede attual>- 
mente polli alla fua Menfa a fe- 
dercjàn cui dobbiamo effermon- 
di da peccati, c puri d’ogni la^ 
dezza; Ah che come Ré coirpa- 4 
re armato diMacllà,vellitodi 
giullitiaa zelare il fuo honore,. 
la lua grandezza, e dignità,c pc- 
ròj B^xmtrauUyVt videret i a caffi- 
gare come Ré li delinquenti, rei, 
e contumaci, che sfaciatan- ente 
ardirono entrare nella fua Re- 
gia ; Non vi credete già , che lìa 
mio capriccio, quello non , per- 
che è penlìero del Padre San Gi- 
rolamo fopra riffelTo paffo , gtj- 
ffatelo. Q^iaittuitabatadnuptias, 

^ agebat opera clcmcatia thomhiis 
nomcn appofnum eSi tnunc autem , 
quando ad vltioncm venit homo fi- 
letur,& l{ex tantum dicitur . Ah 
Ah Girolamo , Girolamo , lì , fi, 
che grande ci fai fempre vedere 
al mio propofito . 

Hors eSimalis , vita bonit. Va 
lòl» 


\ 
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> folo pcnfiéro voglio ancora ap- tuarlo . 'Po/I quadragìntx autem 
I portaruijC finifco quefia prima annos dixH AbfalonadS^egcmDa- 
, ^artc, c vi giuro mi morirei di wrf, yadam t&reddam vota mea ; 
dolore > fé non ve lo diceUi » per* e non era vero q uelio , m d anda* 
cheè calere tanca la fuabellezza^ ua per follcuare quella Proitin- 
ch’alpenlarui /blo,fcntomi rub* cia>e Popolo contro (ùo Padre, 
bare il cuore > e furare l’anima . Non ifdegnano i Santi Padri 
Sdegnali talmente Iddio contro impiegare tutto il di loro talen- 
quel sfacciato peccatore 4 & ar* co per indagare di ciò la cau- 
tìica peccatrice j che temeraria- fa^ & anotomatizando il parlar 
mente cibali di li Celellc cibo « d’Abfalone , oHèruano quella 
chelocalligaadilmirura^eren- pacienza di quarant’anni. Tosi 
za pari «che dicodi coloro^ che qiudraginta autem amos, e dico- 
pretcndonod’ingannarlojiii lo- no, perche più collo doppoqiia- 
llanza hò detto poco«d’ingan- ranca anni« che prima, òdoppo« 
narlo nella li :^ura loia di queAo che neceUìtà vi era, che Io Spiri- 
Sacramento, lì fdegna talmente , to Santo-douelTe regillrare q ue- 
che le di crndelillima morte , e Ao numero di quanta non po* 
IcueriAìmo caAigo. Nel fecon- tcua dire alTolutamence ; A'a- 
■do de Kegi , al capitolo decimo dam • & reddam vota mea , fenza 
quinto «machinando , e congiu- fpecihcarli fl tempo, egl’anni di 
rando l’ingrato figlio Abfalone, quello fùo voto ^ Ah Santamen- 
contro fuo Padre Dauide , ne fa- ce, acciò tù veda quanto Iddio lì 
pedo con qual modo Ibileuarli U lìlegni, contro il peccacore,e pec- 
Regno>e farli lui Rè, e Signore , catrice , che sfacciatamente fi 
finalmente tanto pensò , e canto communica in peccato, che non 
fece, chedoppo quaranc'anntdi Polo fdegnalì contro chi offende 
congiura, e machinatione vomi- vn tanto Sacramento, ma di più 
tò il fuo vcIenOjle n’andò da Da* contro chi offènde la figura fola 
uide,e le dilTe . Sacra MaeAd ec- di tal Sacramento . Pareua fu- 
conù a voAri piedi proAelò,Ia perfluo il numero de gl’anni,e 
fupplico d’vna grada, fondata pure lo regiArò lo Spirito Santo, 
però nella giuAicia, e diffèfa del- perche leggete il Sacro Tello , e 
la voAra Dottrina, voi hauetc ritrouaretc nel primo de Regi, 
dettopiù,epiù volte, chechi fà al capitolo vigefimo primo, che 
Voti a Diodeue adempirli. Vo- fuggendo vna volta Dauide da 
uete,<ù‘ reddite Domino Deo veflro . Saulle , venne Iblo ,c Ibletto a ri- 
io mi ritrouohauer fatto vn Vo- trouare il Sacerdote Adi ime- 
to , gii quarant’anni fono di an- Iehc,e perche lì moriua di fame, 
dar in Hebron , però concedete- fece di capo alla fua Cafa, Achi- 
!hi licenza di farlo , perche la melehc vedendolo folo lì Aupi, e 
CPnfcienzami rimorde d’effet- di fubito l’interrogò, qual folle 
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la caufa della Aia venuta ^ Dauid 
chcdubitaua . dicendole la ven- 
ti del fatto> cne non lo rìeeueiTe# 
per non concitarli l’ira del Aio 
Rèjda cui egli fuggiua^Anfe che 
Saulle lo mandaua per negocij 
ùnportancidìmi , e fecreti ^quali 
acciò non foffero da alcun pene- 
traci , & iAroperci , li haueua or- 
. dinaro andafle foto . I{ex prace- 
pit mihi Sermonem.&dixitmihi , 
nano feiat rem , propur rmf- 

fus Ci à me t il buon Keligiofo 
Achimelehc credendoli eflcr 
queAa la veri ti l’acceccò, e non 
hauendo al ero, che darli da man' 
giare^Ii diede il Pane dell’ Aita- 
te» il pane bénedetto ; Mora no- 
tate , che dal giorno, che Dauid 
fu fupplicaco da Abfalone per 
audar in Hebron a compire al 
fuo votOjAno al tempo » che Da- 
uide haueua ingannato Achime- 
lehc erano pall'aci quarant’anni^ 
e perche quel pane della propo- 
fitione era Agura di quello dcl- 
l’Altare , però dille Dio A nume- 
rino queAi quarant'anni d’Ab- 
falone » acciò veda Dauidc » che 
quanti anni doppo l’inganno , 
ch'egli hd fatto al pane della 
propoAtione, io lo caftigo con il 
permetterli la A)Ileuatione de 
Popoli^ la ribellione dello Stato » 
e la congiura del proprio Aglio» 
lo »cpA argomentino i ChriAia- 
ni,qual farà il caAigo, ch'io darò 
loro , le in peccato A cibaranno 
d’vntantoSacramento,mentre A 
feueramente caAigò chi oAelc la 
Agura A>la di tal ^cramento ; li- 
inoAniamo la proua di qucAo 


p^ero dal Padre Vgonc Or- / 
dinale , ch'egli ce ne farà la cari- 1 
tà»fopra ri AclTo pa Ab . Quadra^ 
ginta anni ponnntur hic, vt monflra- 
retta Diumean yltionan fn/citari fu- 
per Dauid » eo quod Achimelech Sa- 
cerdotem fefewtiquoddediteipanes 
propofitionis . A Ah’ peccatori 
disleali» e peccatrici inAde, le A- 
no aqueA'hora hauete inganna- 
to il voAro Iddio , col eAèrui ci- 
baci di quel patte In peccato in 
difgratia,diAngannatcui,c fatte 
che il diAnganno vi facci prò , (è 
volete sfuggire l’ira di Dio , & 
elèn tatui da ca Aighi preparaci a 
Amilidelinqucntije contumac i,e 
ripoAamo . 

SECONDA PARTE. 

M Ors efi malis , vita bonis . 

Scandalizarci me AeAb , e 
vna naturai "oAagine dime Ara- 
rei , fé dicelAhaueruiapieno in 
queAa prima parte dimoArata 
la verità del noAroalTunro» e di- 
facreditarei la Aima , qual fò'de 
voAri fpiriti , le con altri penAe- 
ri più vini non penfallì appianar- 
ui il deAderio ; mà già che con 
homini A Aamo aA^ttigati ^ ve- 
diamo vn poco, le con Donne 
potremo meglio colpire. Don- 
ne voi fapete pure, che quando 
il voAro fpofOjilvóAromarito 
hi qualche geloAa » che le rode 
il cuore , tellareccia il capo , e li 
rubba la quiete » celi per diAm> 
pegnarA da A peAìfero penAe- 
ro,cheAl? Aponeallalènrinel- 
la, fa di continuo la guardia, per 
vedere 


/ 

A 


ì 

\ 


j Sermone 

' X vedere ifeoprire qualche. 

I cofa jcfe per mala force egli cet- 
, (tifica il fuo penfiero, non folo in- 
sanguina il ferro in voi>màdi più 
procura di leuar di vita il riua- 
Ic , e tutti dua fuena , vccide , Se 
ammazza. Coli fi Iddio « con 
quell’adulcero maladetto j che 
indegnamentedi lui fi paice^e ci- 
ba. Eccolo in Ifaia al capitolo 
cinquancefimo nono. Parlando 

Tf. , quelli dello ftare di Chriftofot- 

** ** ^* to le Ipecie del pane , c del vino , 
dice che egli fti rinchiulb , vcla- 
to>e coperto yion con altro man- 
to^che col velo di gelofia . Oper- 
‘ tuseSi quaft pallio Zeli . 

Qui s’erge il Padre Riccardo 
di San Lorenzo , e con l’ac^zza 
1 del fuo ingegno moue curiofilfi- 
.-f ma difficolti , e dice. Che vuol 
' dire che Chrillo fi cela fottoil 
velo accidentale di pane,e di vi- 
no, mentre egli poteua a faccia 
fuclaca lafciarfi vedere da «urti , 
come fi lafcia mirare colà sù in 
Gelo da quei Spiriti Beati ? A 
Ah Santamente, acciò tù veda ò 
peccatotele peccatrice , ch’egli 
ad altro non afpira,cheadarti 
la morte , a Icuarti la vita , fc in 
peccato il prenderai; Poteua egli 
fu ciato lafciarfi vedere , e pure fi 
cela , perche qual’ò la proprietà 
degramanti gelofi?queftacerto, 

' eglino per Imcerarfi di quella 

loro paffionc fi nafeondono fot- 
to a qualche tapeto, dietro a 
qualche tela Irà veli , ò tende , e 

con occhi aperti Hanno olTcruan- 
doidiloroandamentii&attio- 

ni>c cafo ella facci qualche feap- 
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pata,effi efeono di graguati,inv. 
pugnano il ferro,& incantando- 
glielo perle vifccre le dà morte; 

Coli Chrillo di noi tutti inna- 
morato, e d’amor di gelofia, che 
però gridaua per bocca del fuo 
Profeti. ZeUu donustuAcomedit 
mt\ che fi egli per afficurarfene, 
fi celafotto il velo del pane,e del 
vino . Ah che per tua di Igratia , 
mentreadultcri conpcccau,Egli 
lì protella,che, proHernaberis me~ 
retrix , Se fornicata es cum amato- 
ribiUie però ti dà la morte,non vi 
difeoHate dal Padre Riccardo , 
ch’egli accredita il torto , nel li- 
bro vndecimo delle iodi di Ma- 
ria fempre Vergine. Quippeficut 
Zelatus Jub alieno pallio explorat fi~ ©e i»udib. 
dm , rei adtdteria vxoris j fic & 
Chr^nsfidem^dradulteria .òttima- 
rum, &adhos veiat fe Sacramento 
fub fpeciebus panis, eir vini . A A h 
con quanta ragione dice il no- 
llroalTunto. Morsefimalis. 

Mors eii malis , vita bonis . Mà 
veniamo vn poco a noi • Dimmi 
òN.come prendi quello Sacra- 
tiffimo cibo^giullOjò peccatore, 
con purità,ò in peccato, puro, ò 
laidato? Ah mio Dio,chc dubito 
te ne fatolli fporcato da millelai- 
dezze , Se horrori. Se imbrattato 
da mille brutture di liuidezze ,e 
difetti , Se in vece di darti la vi- 
ta ti darà la morte, in ilcambio 
di guadagnarti il Pàradifo fcpe- 
liratti neirinfcrno , & in vece 
d’affirartcllarti con gl’ Angioli in 
Cielo,accompagnarati con Dia- 
noli d’Auerno . Nel fecondo de 
Regi al capitolo nono, intefe il 

Sere- 
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Scren illimo Ré Dauide > che il 
Prcncipc Mifibofet veniua a vi- 
fìurlojondedi fubitofcceporrc 
tutta la Tua Corte in parada^ fì 
Icuò dal Tuo Trono R.eale, in cui 
(èdeua> calò le fcale^c venne alle 
porte del Palazzoarìccuerlo«e 
doppo mille efprcHìoni d’afi[èc> 
cOjC cortefìa« lo tenne a cena con 
clTolui,efrà Taltre gratic,che le 
fece, q ue/la fù vna>che li donò, e 
rellitui tutti i campi, e polTcfC di 
fuo Padre SauUc,e li promclTc te- 
nerlo per Tempre alla Tua tauola, 
a mangiare in Tua Compagnia . 
ac{.s.c.9. omnes agros patris 

txàj& comedespemem in menfa mea 
femper. Tutto Toppofito leggo 
nel capitolo decimo nono, 

.r . I. che ritornando vn’altra volta 
•' quello ftcflòPrencipe dallo ftef- 
lo Ré I non Iblo non venne più 
Dauide ad incontrarlo » ne tam- 
poco volle vederlo più alla Tua 
menfa , md di più Io dishercdicò 
delle facoltàji Icuò quello gl’ba- 
ueuapermeflb,e di più diede la 
metà de Tuoi haueri ad vn Tuo 
».e*.*.ci9. Camcricro,chiamatoSiba. Tù, 
& Siba diuidite pojjejjiones • 

Qui è forzaci fepolcriamo in 
nuoua dilHcoltd. Chemottiuo 
hebbe mai il Re Dauide , per cui 
douelTc co lì prcllo mutarli con- 
tro di quello pouero Prencipe, 
prima tutto cortefe il ticeue,po- 
feia tutto adirato il fcaccia , pri- 
ma tutto pietofo li fi grato do- 
no de poirellì del padre, pofeia 
tutto inlìcrìtoloprìtiadell’here- 
dicà,prima tutto gioliuo lo tiene 
alla Tua Uuola, pofeia tutto infe« 


rocito l’cfilia di Palàizo, prima i 
tutto fcRolb l'abbraccia , pofeia | 
tutto (degnato TabonTce : Chi J 
causò quella metamorfofi ? non^ 
era quello'I'illciro Prencipe ve- 
nuto dallo ftelTo Rc^ccrto lì,co- 
mc vi ? Ah heroicamente , dice 
il Padre San Giouan ChrifoUo- 
mo, nel gii accennato luogo, ac- 
ciò tù veda ò fedele la virtù glo- 
riola > e le qualiti virtuofe di * 
quello Sacramento > che dona la 
vita a giudi lì, mi fulminaanco 
la mone a peccatori ; Era l’idef- 
fo Dauide, che trattaua conl’i- 
deflb Prencipe, e pure lì viddero 
elFctti lì dilFerenti,perche legge- 
te il Sacro Tello , e ritrouarete , 
che la prima volta, quando ven- 
ne quedo Prencipe a Dauide^ 
coniparue tutto poHro,e bello,!! 
fece far la barba , fi leuò la pol- 
uere dalle vedi j fi poli tutto >e 
coli polito Dauide labbracciò , 

Taccollc, e l’accarczzò , n i nella 
feconda volta^dice il Tello, che . 

J Iloti s pedibus , dr intonfo capite ac- 
ceffa,e^li venne tutto laido,fcon- 
cio,e brutto, e però Dauide il 
fcacciò,& efiliò. AhmioDio,fe 
vn Rè terreno per Timpolitezza 
del corpo fcacciò dalla lua men- 
fa caduca, c frale il Prcncipc Mi. 
fibolct , che fari il Rè de Regi , 

Iddio contro quelli, che laidati 
da colpe s’accodano , & imbrar. 
taci d’errori fi pongono a quella 
cena, in cui lì dilpenfa il Sangue, 
c Corpo dello dcllò Dio , Si 
( cfclama il Padre San Gioan_< 5 
Chrifodomo,^ Jiw fordido» & vi- chtifoft. io- 
li Ììobim non crai licium aulam re- J” .*; 

giam 


/ 
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> pem ivtroìre,àt quo nobilior illa Eh- 
chariSUa menfai^ìr fi ab illa humilis» 

I fqualidus excludhwr , quò paSo 
^d iiiam iniulÌMs, & fceUratus reci' 
pietwr ?• A Ah N. N. Chi fard di 
noÌ4^unque fì ipcnfìeratOjedelIa 
fi>à fallite priuo> che non procuri 
di accoflarfì a quella Sacraciflì- 
nia Cena lauato da ogni mac- 
chia di colpaj polito da ognilai- 
dezza di peccato,mondo da ogni 
neo di errore, E perche vi pen- 
iate ò ChriUiani>che Santa Chie- 
fa vi ordini^ che nel communi- 
carui fiate d igiunij fé non perche 
dice il Padre Sant’Antonio di 
Padoa nella parte a. al titolo i}. 
al cap.6. e paragrafo quinto^ ac- 
ciò il vollro flomaco fìa in quel 
s- Anton.dt puntopuro>polito>e netto. /cium 
conmtmicamusj vt propter reueren- 
s. ^ tiam Sacramenti flomachus prò illa 
diefitvacuus. Quindi intendere- 
te la ragione, perlaquale nell’Of- 
fìcio del Santiflinio Sacramento 
fi leggono quelle belle parolo > 
Ef ceduta reterà» noua fini omnia. 
Nell'Efodo al decimo feflo capi- 
colo ifcoprolavcritd di quanto 
vidico.Comandaua Iddio al Po- 
polo Tuo diletto » che potefie 
mangiare carne^ e pane,e rvno,e 
rakro^mà con quella didèrcnea 
peròjchelacarue la mangialTc al 
Vefpro doppo il difnare , il pane 
»*od.c.j*. la mattina a digiuno. VefperecO' 
medetis cames» & mane Jaturabinù- 
m panibus . 

Suggello io qiieflo Sermone,e 
dico che importaua a Sua Diut- 
naMaeflàjche il Popolo man- 
giade fcpacacamcoce il pane dal- 
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la carne ^ e la carne dal pane , md 
qucAo è niente jtrapafla più oltre n 

la difficolti, perche il pane la 
mattina, e la carne al Vefpro, 
quello al digiuno, & quella ai 
meriggio ? Ab Degnamente, ac- 
ciò tu veda ò peccatorc,c pecca- 
trice, che polito, e netto da pec- 
cati deni accollarti a queU’Alta- 
re , alttimcntc in vece di darti la 
vita ti darà la morte, in luogo di 
giouarti.ti dannegiari adifinifu- 
ra , importaua poco a Iddio l’of- 
feruanza di quella legge, e pure 
il comandò, perche leggete Rop- 
perto Abbate nel lib.^ .& al cap. 
i 4 .neir£fodo,e ritrouarete, che 
per la carne santcndonoi Sacri- 
fici) antichi della legge Molàica , 
quali faceuano grHebrei,tjuci 
Agnelli, quei vitelli,quei Arieti, 
che facrificauano, Eperilpane 
s’intende il Sacramento dell’ Al- 
tare , coli chiamato dall’iilefio 
Chriflo. Tanis quem ego dabo. Ho- 
rs. perche il pane dell’Altare /of- 
fe più degnamente riceuuto, cf- 
fèndo che per il Vefpro s’inten- 
dela legge Vecchia, l’antico Te- 
flamento,e per il mattino la nuo- 
ua,Ia legge Euangelica, però or- 
dinò fì piglialTe la mattina a 
giuno , efiendo che a digiuno , 
non foto è polito lo flomaco, mà 
di più fono più raffegnati li fpiri- 
ti,e l’animo, li fenfi mortificati, it 
cuore difpoflo alla diuotione, 
meditationc,e contempratione» 

Gufiate le parole di Ropperto 
Abbate, nelfacrennato luogo, 
quali fono fì belle, che rubbano iiopp.^ Abb. 

il cuore a chiunque è fatto de- 

gno 
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• gno d'vdirle . Quid per cames^ft gemma di carità » il théforo de-if 
■vetera facrìficia/juid perpanemjufi grApuiioli,rallcgrezza degl’haj 
nouum facnficium accipnnus ? quid mini,I’arra degrclcttijl’vfcio de/ 
per yefperas f tufi vetuflarnvitam j la gloria, il calie del Paradifo,i<( 
Quid per mane, nifi muem nouf vita mirra dcirelettione , il fcarpello 
ebaritatem intiUigimusi inquapra- di Chrifto,il Pclicano d’AmorCj 
ueniente Summo Sacerdote facrifi- l'Altare del Sacrifìcio , il fonda- 


cant j & pane CfU (aturantur Chri^ 
fiiani. Ah Santo Padre in qual 
fcuola imparafìi mai fì bella dot. 
trina>da qual Tacrato tempio ap- 
prendevi tù fì gran làpienza^cer- 
to che non da altro Maefìro^ che 
dal tuo DiOjUon da altro precet- 
tore « che dallo Spirito Santo > 
non da altro lettore, che da que- 
llo ile flb Chriftoj origine, c fon- 
cé di fì gran cibo. 

A Ah Sacramento Sacrolàn- 
to, e benedetto, quai parole 
potrò io mai dire di voi de- 
gne , mentre rìtrouo che voi 
rete la vita deH’anima , la me- 
dicina delle nofìre piaghe , la 
confolatione de nofìri afìànni ,il 
memoriale di Giesù , il tefìimo- 
nio d’Amore ^ il Legato del Te- 
• ilamentodi Chrifto, la Compa- 
gnia de Pellegrini , l’allegrezza 
d'efìliati , la bragia del Diuino 
fuoco, il mezo delle grane, il pe- 
gno di Beatitudine , innamora- 
mento della volontà , il diletto 
del gufìo ,raugumento della di- 
uotione, il fonte de Fauori , l’ap- 
pio delle pafììoni,la (èntinellade 
defìderij, la forza della fìacchez- 
za,il fanale de fèdetì,la norma de 
ChieiaVici , la fuga delle tene- 
bre ^ il flagello deli’ombre, la 


mento del Chriflianefìmo,la ba- 
fe del Catholichifmo , Terrario 
delle ricchezze, il fìume dedilet- 
ti,lade|itia della terra, la perfet- 
tione di Religione, Thercdità di 
Chrifto , il feudo della Cliiefa, 
Toffìcina de miracoli, Tomamen- 
to di perfettione, il Throno di 
Dio , la reparatione del genere 
humano, la perfettione delT£- 
uangelio , il vefìllo della fede , la 
camera del Signore, la dolcezza 
de contemplatiui , il porto de 
Viatori,il titolo di perpetuità, il 
sforzo della Diuinapoftanza ,il 
lauacro di regeneratione , il ca- 
nale del Sourano Ipirito , l’obla- 
tione de Mifteri j,la cathedra de- 
gTAngioli,il Pane della propofi- 
tionc , il fedamento delle liti , la 
tutela degl’orfani, il bagno della 
Beatitudine, Tefìlio della morte, 
il collegio di virtù , la guida de 
credenti,il prelcpe de Sacri dog- 
mi , il volumcdclle Profetie, il 
Scettro della Legge , la fcherma 
de peccatori , la magnifìcenza di 
.Sua Diuiua Maeftà , il ricoucro 
de Popoli , la diflfefa de Kegni, il 
Patrocinio degl’ Imperi) j la fi- 
danza degrcferciti, il mare del- 
le glorie , il Pelago delle grane • 
Qgali vi conceda. Amen, 
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C^o y Cibus i Sangms, Totusy manet tamen Chrìfitis totus 
Jiéb *vtraqtie facete . CanU Sanu Chiejk 
nel Mtjfale Romano , 



Apiwtiffima diffi- 
coltà , t docciili* 
ma fottigliezzaé 
quella^ che và fa- 
cendo il gran Pa- 
dre Teofilato fo- 

S ra il capitolo vigefimo quarto 
i San Luca jOfTerua eglijchc nel- 
l’accoppiarfi> qual fece Chrifio 
Signor noiiro con queidua Di- 
fcepoli jche raffreddati ^ dcinci- 
inoriti » inffradati alla volta_> 
d’£mauSjlènegiuano»non oflan- 
te egli gli parlaflc a facciala £zc- 

ciaji rpiegaffe i (énfi della Sacra 
Scritturaci certificane la Tua Re- 
furrettione^ li dicefle, ch’egli con 
la)fua infinita Omnipoffanza era 
quello iieffo Dio , che dalia maf> 
iadel niente edificando la fabri- 
ca del tutto ^ haueua gettato i 
fondamenti della Terra sii le 
fpalle delli abiffi , piegato in alto 
Ja gran volta de Cieli» alzate le 
mora de Monti , fmaltato di tan- 
te» e varie Stelle il padiglione 
della Notte» inai! rata la fenefl ra 
del giorno» inargentato l’vicio 
dcU’Aurora »dato il ipiraglioal 


camin del fuoco > dilatate le log- 
gie dell’aria > dill inti i Palchi de 
clitiii » fruttificato il giardino de 
bofthi» lafiricato di tanti»e va- 
rij fiori il pauimento de Prati» 
riempito di fi bella» e vaga pc- 
feaggione il vinaio del Mare» a(l 
rodate le colonne de Poli» aperti 
i balconi del Sole > e della Luna » 
fatto di coli nobil Anfiteatro 
l’homo» Patrone»e SignorafTolu- 
to» dice lo Spirito Santo. Otmia 
fubiecit fub pedibus eiusj che con la 
fila impareggiabile bontà hauca 
rapito Elia» illuflrato Elifeo » ri« 
fanato Ezechia , magnificato t 
Profeti » efaltato i Maccabei ^il- 
luminato i ciechi» dato l'vditoa 
fordi » la fauella a muti » la fanità 
a leprofi,la viu a morti, fcefo dal 
Cielo in terra» nato in vna viliffi- 
ma ftalla » adorato da Paftori » 
prefentato da Magi , rìueritoda 
Saoerdoti»ammiratoda gl’Ange- 
li , battezzato da Giouanni » ma- 
gnificato dalle turbe , transfigu- 
rato nel Tabor, diffigurato nel 
Cai uarìo, morto nella Croce, fé- 
polto nella tomb^ , difeefo al 
M lim- 


• * 


r 
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Limbo, refufcitatopcr loro falb- Monarca dei tnttoV Ctm vfdìf* ’V 
fc > cb’egli con la fua Sol rana /età DìlctpiiL(dìcciì Padre iQoà- *1 
giuftitù haueuj fcaccùco dal iato) affuetam ponti bened,(li<me7a^ì 
Cielo i ipiriti alni rubelii, eiìlia- Quatti in Cfnage/jìt, tùnc cognoue-^ 
ridai Paradiib ccrreUte i no/lri n,nt . equciioèqudlo^che vo- 
primi Parenti .punito l’homici* gliovediamoinqueftomioSct- 
dio di Caino. mandato il Dilli- inonc. 


Ilio, difperiìL Giganti, IbiTimer- 
fo il Mondo «abbru >giato Sodo- 
ma j c Gomorra > in falira la mo- 
glie di Loth. affogato Faraone» 
diflrtitco Ainalechj^fucDataSen. 
nacherib.infpirfcato Sauile.e ca- 
fìigato l’Egitto » Nientemeno 
quefU via più che mai acciecati > 
& intenebrici talpeggiando nel- 
le gofFagini » & ignoranze non il 
conobbero mai . le non quando 
pigliando il pane nelle mani . lo 
benedìjb fpezzandolo glielo die- 
ioc*c.»4* de» £1 cofftoutrunt eum in 
Sione panis- 

S'intema in que/lo pafTo il Pa- 
dre Tcofilato.c dice non v’é du- 
bio alcuno > che quefio pane da- 
to a Difcepoli ci figuraua il Pane 
Sacramentato deirAltare,& in 
virtù di vn tanto ciboedìconob- 
bcro il loro Signore ; Màache 
fine permedè q ucflo il m'o Dio. e 
che più coilo per inezo di quello 
pane., cheperi’intcrprctacione 
delle Scrittore, e cento mille al- 
tre ragioni da lui addotte ,e det- 
te ^ Rilponderiileflò Padre, che 
ciò pefmefle.accio lì conofccfle. 
^ come nel Sacramento dcH'Alta- 
re vièil veroDio.ìn Corpo. & 
Anima . humanità . e Diuiniti . 
Corpo, c Sangue, e che per mezo 
di quello egli li é fatto vedere il 
acro S^or»eDio.Ptcacipe.e 


THanet tamen ChriSlus totiu . In- 
concabili Scritture, innumerabi- 
li conlìli], & inhniti Padri potrei 
apportami tutti tedimoniatori 
veritieri ,e ce/liEcatorf reali del 
noltro alTunro. & auualòratori 
autorcuolideJ iiodro Dilemma, 
md ftà tutti parmi campeggi (b- 
pra modo il Profèta Ifàia.nel ca- 
pitolo vigelìmo quarto delle 
Profctie. AucrtitcòHebreijdi- 
cc Ifaia, che verrà vn giorno . ih 
cui il Ré de Regi Iddio a ban- 
diere fpiegatc caualcando trion- 
fante alla teda della Caualleria 
Angelica. feguitando da banchi 
dalla fanteria humana. fuento- 
landuidendardi all'aria. Iquil- 
lando le trombe, rummoreggian- 
do i camburri , drepitando i dc- 
lln'eri, e gridando i loldati, lì fa- 
rà cono feere per il vero Dio . Si- 
gnore. e Monarca dcirVniuerfo. 

In die ilio vifitabit Dominus fuper *•*♦- 
nùlitìam C pii , &/uper I{eges terrò, 

& erubefeet Luna . & confundetwr 
S oljCum regnauerit Dominus exerci- 
tuumin Monte Sion, in Hicrufo- 

lem ,&in confpeSu fenim Juorton 
fuerit glortficatus . 

Vorrei io horafaperda voi. 
qual è ddto mal quello giorno', 
in cui Iddio lì é facto vedere il 
vero Iddio . Re . e Signore del- 
rVniueilb ? Kifponde ridelTo 

Padre 
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Sermone Settimo • 

Padre Teoinato » thè queAo ftì nelle Tue ffanze del ParadiTo ; le 
quando ChriAo Signor NoAro creatare perpaAàtetnpofiface* 
in Aituì il SanciAìino Sacramento uano adorare , e come qual Dio 
deirAItare«airhora quando din ciceueuano il vaAallaggio di ri- 
fe. Hoc cft Corpus metm, alVho- uerenza * & homaggio d’adora- 
ra s’appalesò Ré » e Signore del tione . Chi adoraua il Sole j chi 
tucco> che però doue noi leggia- la Lunare chi IcScelIe. Mdecco» 
mo nel TcAo Ladno , mconfptSu che non A preAo entra Dio nel- 
/«iOT»,Iegge in greco, in conffc 8 u la gran Sala nel Cenacolo , in Ai- 
Tresbiterorum» con rcfempiomi tuifle il Santiflìmo dell'Altare, 
dichiaro. Entrarcte tal volta che Afàconofcercperil vcrold- 
neU’ancicamcra d'vn Prencipe * dioj& c (brza^chc il Sole s’ccclin 
d’ vn Rè^e vederete in quella die- fi,la Luna s’ofcuri « le Sedie fpa- 
ci, ò dodeci Cauaglicri , quali rifehino. ErubefcetLuna,&’con>- 
non hauendo in che occuparA , fimdetur Sol » cum rcffiauerit Dom- 
ati sfuggir l’otio , c trattener A , nus cxercituum, in confjK^iu fenum» 
per pafltf il tempo , Angono che idefl T*resbiterorum,Vaite il Padre 
vnodi loro Aa il Prencipe , il Ré> SantAgoAino che è (uo il pen- 
qual fede fopra vn foglio alto, & Acro^nel trattato Ò4. de tempo- 
eminente , e mentre egli calca in re . Dicere audeo , quod Deus cum 
fuperba Regia (ùblime il piede, fnOmnipotens, plus dare non ftotuìt, 
come egli fo Ae il K é,viene da al- vt illum agnofeeremUs , cum fit So- 
tti adorato , s' inchinano , le ba- pientijfimus , plus dare nefeit , rt il- 
ciano le veAi , e gl’efpongono umtconfiteremurtcumfitdiiìjjmus, 
qualche bella imba fdata,& egli plus dare non habet , vt iilum Deum 
dà loro autoreuoli, egraui ri- haberemus, 
iìx>Ae,quand’ecco d’mrpronìlb ’ManettamenChriHustotus. Pa- 
e(ce dalle Tue Aanze il Prencipe, dri Scritturali, ecoenc lapratti- 
e vedendo, che quel Tuo Vaifalo ca in Ofoa al capir. 4. Viua Dio 
li occupa la Aia Regia fede , lo ( dice queAo Profeta ) che non 
guarda con occhio toruo , e liui- oAante noi tutti , come tanti Vi- 
do: alla cui viAail poueroCor- telli ingrati, e disleali ci Aamo 
fcggìano pienodiroAorcjC ver- da lui partiti, nientemeno egli 
gogna feende di fubito al ba Ao , cortcAÀmo, come canti Agncìli- 
vaÀì a nafeondere , e non ardifee ni innocentiAìn i ci ciba del Aio 
lafciarA più vedere . QueAo è il Corpo.e ci abbeueradel liioSan- 
noArocafo.RédePegiéilgran- gue . f^iuit Dommus, quoniam fi- 
de Iddio, ^ex I{egum,& Dominus cuti fiacca lafciuiens dcclinauit Ifi 
Dommantium , fiioi Corteggiani rael,ruoicpajceteos Dominusjquafi 
noi tutti . Nox autem Topulus eius. ^gnum in latitudine • 

Hora AauaA Iddio negrantepat Trafecola in queAo punto il 
iati tempi prima d’humanarA Gran Padre delle lettere AgoAi- 

M a no 
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noSatiM)edi^,che vuoldire« fedina »propmtla^fo«tes 
che eflendofi il Popolo d’ifrael' rit, & fi egenas tnatemas comigeritf 
le«come qual Vacca lafciuay e li- contentus eji iliis , alias rctrogrejjus » 
bidinolà da lui partita, Sicusi licet vox vnaj color idem odor» 

Vacca lafciuiens, men tre egli trat- Md dico io , dato cafo , eh 'a po- 
ca di riguadagnarlo lo chiama na nato vn’Agncllino morilTela 
Agnellino puro , Se innocente » madre , che fi hà fare per lattar- 
quafi jlgnum pafeeteum Dominus ; lo ? Rirponde rifteflb Arifiotile, 
mi perdoni il Profetajmi in que- che fi pigli la pelle della madre 
fio la fua iauiezza fi è dimofira- morta>fi ponghi ibpra d’vna pc-. 
ca fearià, mancheuole , e diffèt- coca viua , la doue vedendo i’A- 
Cuofa> poiché mentre ilaiMiMftfM- gocUmo lApeO* della madre ^ Ci- 
gliata la Ibmiglianzadella Vac- rato dagl’odori , adefeaco dai 
ca, doueua proieguirc, e chia- fembianti a quella corre , fotta 
marlo Vitello, quafi Vitulum, e quella fi pone, l’ingannato latte 
non qi^t^gmmt che hanno a ei bene, e dall’inganno fuo vita 


fare gl’Agnellini con i Vitelli ^ 
Da quanto in qud le Vacche 
producono Agnelli ? fe hauefle 
detto, che , /?cNfi ouis declinauà 
Jfrael, poteua foggiungere. Nane 


riceue. Cofi per a punto fece 
Iddio. Morti che fu tono li no- 
firi primi Padri Adamo, & £ua, 
e noi tiicci in loro>da che , Ormies 
in »Adam peccaucrunt, & omnes 


quafi Jlffutm pafeet eum Dominus , mortm futa . dilTe Paolo Apofio- 
mà hauendo detto ficuti Vacca lo, e non ofiante egli fi accofiaf* 
lafcmens » doueua Ibggiungere , fc per lattarci con il latte pretio- 
Vunc quafi Vitulum,coaits\.ì Ah fifiìmo della Aia milèricordia, 
glorie del mio Giesù per farci nientemeno ci ritrouò cofi fchif- 
vederc ,comc in qiiefio Santifiì- fi , c ritrofi , che con ragione fe 
moSacrameqco, fi erafatco ve- nedolle,elagnò. S^uoniam fiat- 


dcrc elTer Dio, Ré, e Signor del 
tutto pareua douelTedir, Vitu- 
lum,c pure dilTe ^gnum , Perche 
leggete Arìfiotele de animalibus 
terrelìribus , e ritrouarete , che 
gi’Agnellini hanno per infiinto 
di natura, di rìconolcer frd ben 


ti Vacca lafciuiens decUnauit Ifrael , 
Che fihd fare dice Dio ^ hà da 
morire tutto quefio genere hu- 
mano,sò,che. non volo mortem 
peccatoris, fed rt magis conuerta- 
tur,& viuat; prentfi vnodi noi 
carne humanajfi foprauefii della 


mille pecore la di loro madre, loro (]K>glia, e perche, infimili- 
di feguime la traccia , di raifigu- tudinem Ifominum fadus inuentus 


rare i colori , di rauifarla a gl’o- 
dori, di fucchiameil latte, & ef- 
(èr fchiflì, e retrofi lattarfi ad al- 
tra pecora . ^gnus exiliens e man- 
dra nojcit roccm matris 


vt homo, ed ecco che non fi co- 
fio egli s’amancò la nofira hu- 
manicà,chcdi Albico correfiìmo 
a lattarfi del fuo pretiofifiìmo 
adipfam fàngue, a fucchiare il latte del 

fuo 


r 
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fuo SantiffiSio Corpo. Quindi 
éi che il Padre Sant’Agofiino nel 
&lmo chiamò quefta Men- 
-> menfa di latte , Mm/a laSle- 
fcenstocparuulis aj^fìta. e però 
dilTe bene il Profeta . Nwnc pa- 
fcet eos Dommiis , qmfi Agmm in 
latitudine . Ecco il Padre Sant’ 
s.Agofiin. AgolHuo^che nel Sermone de- 
cimo terzo^ de tempore io cara^• 
ceriza mirabilifllmamente . yt 
panem ^ngelorum manducaret ho- 
mo, Deus fatius efibomo,ne ptrd/e- 
ret/fuem condidit . 

Tdanet tamen Chriftus totus. 
Scritturali attenti di gratia^ per- 
che fc con quella Scrittura io 
non vi fò confclTare la veritd del 
noftro alTunto, ditemi che fono 
il più pouero fpirito , che s’hab- 
bill Mondo 4 ditemi in fomma* 
che non fono frà Saluator di 
Torino. Nella Sacrata Genefì 
al capitolo vigefìmoleggeii^che 
mentre il Patrìarcha Giacob 
iuggiuafì dalla Palellina «per la 
per^cutione « che le faceua Efaii 
Tuo fratello fù fopraprefo dalla 
notte in vna camp^a ofcura , 
e brutta , il pouero cUcob fian- 
co del viaggio fìpofearipolàre 
sù la nuda terra, e nel meglio d^l 
dormire li comparue Dio, e le 
dine Giacob allegramente , per- 
che quefló luogo, in cui bora 
giacilo voglio dar d te, & a tutti 
li tuoi de^endenti . Terram in 
qua dormis ubi dabo , & femini tuo 
in Jempiternum . Mi quello è po- 
co(dice Dio^ apri gl’occhi ,mird 
l’Oriente , mira l’Occidente , mi- 
ra il mezo giorno, mira l’Aqui- 


Ione, e mira tutte le quattro par- 
ci del Mondo, perche di tutto ci 
fò Signore, e Patrone, tutto è 
tuo. Dilataberis ad Orientem ,Oc- 
cidentem,jlquilonem,& Tdcridiem» 
Giacob fi vede fatto Padrone del 
Mondo, fi fueglia,& atcerico di- 
ce , Veramente quello luogo è 
luogo di Dio. Veri Deus eli in lo- 
co ino . £ gii che Dio mi hd par- 
lato , e fauoritodi farmi Signor 
del tutto . 'li voglio chiedere vna 
grada , Signore fé voi darete qui 
vn tozzo di pane da mangiare, 
vi protello, e giuro di ricono- 
Icerui per Iddio , & adorami 
per cale . Si dederis mihi panem ad 
yefcendumjieris mihi in Deum. 

Qjjà io mi fò fegiu di Croce . 
Dimmi ò Giacob lei vfcito fuo- 
ri di te fleffoyche fpropohti fi al- 
la libera , Iddio ti fà Prencipe , e 
Signor di tutto l’Vniuerfo , e non 
lo conferì per tuo Dio , egli ti 
conflituifce Monarca di tutto 
quattro le parti del Mondo, e 
non te Io protefli Signore , e per 
vn pezzo di pane giuri , che lo 
confeffarai per il tuo Dio , s’egli 
te lo darà, poteua forfì mancar- 
ti pane, mentre eri Signore del 
tutto, fenza dire, Sidedcrismihi 
panem ad vefcendum eris mihi in 
Deum i Padri Thcologi raffinia- 
mo a tutto volito potere sù l’in- 
cude di queAa Scrittura i noflri 
fpiriti , perche non faremo po- 
co,(è doppo longo giro di (pecu- 
ladue , ritroiiareiuo penfaraento 
quietaciuo,& intendimento ap- 
pianato per aggiuflarne qua- 
drante rifpofla,e fenfb germano. 

Ah 
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Ah bene rifpondc il Padre Rop- darebbe del O’elOj dagrerrari) 
pecco Abbate fopra rifteiTo paf- ^ • " ' ' 

fo , per farci vedere, come Iddio 
con rinftitiitionedi fi degno Sa- 
cramento fi e futto vedere Dio , 
in quefto hi pompeggiata la_» 

Deità , era Giacob Padrone del 
tutto , e pure diflc , che dandole 
Dio vn tozzo dopane Thauereb 


*.u 

in 

cum. 


del Paradifo . 

THana tamen CbriSlut totm . 
tre luoghi prindpali trouo io/ 
che fi Krmò il nofiro Chrifio, 
nel Giordano* nelTabor^e nel 
Caluario,md però con vnagran* 
didima differenza . Staua egli 
nel Giordano con Gio. Battifia 
be confefiato per Iddio * perche fuo fratei cugino, & aH’improui- 
Giacob non parlava del pane or- fo lènti vna voce fpiccarfi dal 
din«rio, mi di quello <leU*AJca- CicJoycheiodfchiaraaafiglioldi 
re . Giacob come quello,che ha- Dio . Hic eSì filius meus diUSus > ca. 
ueua lo Spirito Profetico, haue- inquomibibenecomplacui. Vn’al- 
uapcr reuclatione,eprofetiain- tra volta fe ne Ibua su la cima 
cefo* che Dio fidoueuafarho- del Tabor, & vdi pur la voce 
mo, e che doueua dare il fuo dell’Eterno Padre,che lo dichia- 
Corpoin cibo*& il fuoSangue raua fuo figlio, yoxdenubeaudi- *uttfc.c.i7. 
in beueragcio. Ah dice Giacob , taeSl. Hic eli filius meus dileHus . 

Signore è fauor grandequefto, Vn’altra volta fe ne ftaua final- 
che mi fate, col farmi Prencipc mente nel Caliurio Monte fui 
dd Mondo , per quello non tronco della Croce* ìnferrato,in- 

V i confelTarò gii per Dio , fe voi chiodaro,&; inceppato,attomia^ 
non mi farete degno del tozzo co da nemici,cinto da tormenti* 
di pane dell’Alcare Sacramenta- abbandonato da gl’Apolloli, ne> 
to. Ah ficheall’horaviconfèf gato da Pietro, tradito da Giu- 
farò per Iddio. Si dederis mihi da, biallemato dagl’Hebrei, fi 
pmem ad •pejcendum , eris mihi in volta all’Eremo Padre, e lo fup- 
Deum; perche qui vi fete fatto plica di chiamarlo per figlio. 7a- 
veder Iddio , qui pompeggia la ter venti horaj clarifica filium tuum; 
vollra Deiti,quì campeggia l'ef- & il Padre Eterno non le rifpofe* 
fer Diuino', Gufiate Ropperto non le difie pur vna parola , non 
Abbate , che veramente in que- li fece rifpofia alcuna * pcrilche 
fio punto fi è fatto vedere quel ammiratoli Padre San Bernardo 
LujiMo- fpiriro* ch’egli è. Tanem fubinde gridaua. Q^ftibinuUaefietofien- 

à Deo poilulans, haud dubitm, quin tio MaieHatis , come che il Padre ' 
Diurno affiatu Spiritu ChriUum ip- Eterno non hauelTe hauuto pof- 
fim in Sacramento jlltaris expete- fanza , e Maefià di farlo . Quafi 
hot , de quo dixit , eìr panis , quem ibi nulla efiet oficntatio Maiesìaùs . 
ego dabo ,caro eh oro jeculi vita . Subintra qua il Padre San Pie- 

Ah Ah mio Dio, n,fi/:he quello tro Damiano , e dice , Che vuol 
è vn penfiero cavato dallcguar- dire ,che nel Tabor, e nel Giot-» 

dano 
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dano il Padre eterno dechiara Diuina Omnipoflanza in infli- 
Chrifto per fuo figlio caro , e di- tuire vn tanto Sacrairxnto . Eh 
nel Caiuarionon. Gran dice Dio j a che fine delio io di- 
cola nel Tabor , e nel Giordano ^ eh larario per mio figlio j c Dio , 
che non Io fupplica p« quella fcTattionc fatta nel Cenacolo lo 
dechiaradone^lodichipa^encl fàconofccre per tale, per tanto 
Ciluido, che gliene fi inftanza, taccio , e non rifpondo , perche 
non lo vuol vdire . Perdonatemi quando confiderararno coflo- 
o mio Dio, mà meglio era, che ro, ch’egli hddatoii fuoCorpo 
r'u poucro in cibo , & il fuo prctiofiilìino 

Oirillo fi ritrouaua da tutti ab- Sangue in beucraggio ^ dall’ope- 
bandonato , io dichiarane vo ra fola lo conolcerannoperld- 
llro figliceli afiìlle/le, e conlbla- dio* i ellimonia quella veritd il 
lle,c non nel Giordanone nel Ta- Padre San Pietro Damiano , nel 
Iwr , douc era affìflito da paren- libro fettimo , 5c all’Epifiola de- 
ci, Scarnici. Perche dunque fate cima nona ; Cimfli Corpus » & 
tutto il wntrario? Ah pompe, e Sanguinm /ufcipct rt eius vocem 
glorie del Santilfimo dell Alca* meritò pojffit audire ^ hic efi filius 
te, in cui Iddio hi fatto proue meut ddefìus. A Ah Damiano, 
della fuaDiuiniti, fi è fatto ve- Damiano fpecialmentc fempre 
dcrc Dio,Signore,c Prencipe del grande al mio propofito . 
tutto. Pareua più a propofito Vianet tamen Chriflus totus. E 
s'vdilTc la voce del Padre nel tanto vero che in quello pane fi 
Oluyio,che nel Tabor, e nel è fatto veder Dio il mio Signo- 
Ciordano ,e pure fi vidde tutto re, che fentigran cofa . Tù fai. 
Il confano, perche leggete il che q uelioéiddio, eh e ci può li- 
sacro Tefio , c non ritrouarete berar dal male , e darci il bene 
mai ,cheChnllo, quando fu nel c in quefloSacramentofiè fttto 
Tabor , e nel Giordano haueflc veder tale Iddio , e tanto facile 
per ancora infiitùito ilSantiffi- quello, che con il Pater nollcr 


- — jvaau %.viA «i «ratcit noiier 

mo Sacramento dell Altare, e voglio prouaruelo . Voi fapcte 
pero non vedendo i’EtcmoPa- ò Chrifliani, che fette fono le 


dre colà alcuna in lui, che potef- 
fe indurre gl'Apolloli , e Gio. 
Battifia a crederlo per Iddio, per 
fuo figlio, però fu neceflìtato a 
dichiararlo tale, acciò con tal di. 


petitioni del Pater nofler, nelle 

3 uali chiedete, e fupplicate Id- 
io di quello defiderate. Tater 
nofier qui es in Cplis Sanóìificetur 
nomai tuunij ecco la prima . 


chiarationc ,efli lotcncfleroper ueniat I{egnum tuum , ecco la fe- 

« 

^ tma^ecco la terra . 
adì hora,all bora dal Cenacolo, Tanan noRrum quotidiawmdano- 
cui haueua adoprata lalìia.^ bishodie» ecco la quarta. Dhnitte 
' nobis 
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nobis debiti noihra » ftcut & nos di- 
nùttìmus debitoribus noflris. ecco la 
quinta. Etnenos mducasintenta- 
tionem . ecco la Ceda . Sed libera 
nosà malo . Ecco la fettima. 

Parlando li Sai ti Padri della 


t 


/ 


l’Altare* Iddio fi è fatto vedere t 
Dio liberatore daogni male, e j 
donator d’ogni bene . Potcua.^ 
Santa Chiefa porre nel mezo aN 
tra petitione » e pure vi pofe que- 
fia del Pane Sacrairent. to. Per- 


quarta pctiticne. Tanemnofirum 
quotidiamm da nobis hodie , à\co- 
no,chequefiopaiic,che chiedia- 
mo,altro non è, che il Pane del- 
l’Altare) cofi dice ilPadrcSant’ 
«. AgoR. Agoftino Epiiiofacenrcrrma’vi- 
Epiai»*. gefjmj prima* coli il Padre San 
S. Cipritno Opriano nel libro dcirOratio> 
Oiit. Dom. Dominicale* cofi il Padre San 
i.GiroUiib. Girolamo* nel libro terzo con- 
coat.’Tcì- tra Pellagio. Cofi il Padre Sant* 
^^Àchanai. Athanafio, nel libro dell’Incar- 
«inf* nat'onc . Cofi il Padre San Pa- 
s parebaf. in fchafio in San Matrhco . Cofi il 
Tenui, lib. Padre Tertulliano nel libro di 
dcoiat.c.6! Oratione,al capitolo fello . Cofi 
s. pietio Padre San Pietro Crifologo* 
chik sexm. nel Sermone fettantcfimo,c qua- 
fi tutti gl’altri Santi Padri. Stan- 
te quella verità adifficulto io* e 
dico * che vuol dire, che frà que- 
lle lette petitioni del Pater no- 
ller,fi pone più prello quella del 
pane delfaltre nel mezo , che 
ogniqualunquc altra, tre inanzi* 
e tre doppo . Simfhfìcctiir nomen 
tuim * ^dueniat I{egmm tuimifiat 
* -poluntas tua ficut in Cflo,& in ter- 

^ ra. Ecco le tre prime . Dimitte 
nobis debita nofiraj ficut & nos di-- 
nuttimus debitoribus noSiris ; Et ne 
nos inducas intentationem. Sedlibe- 
ranosdtnalo; ceco le tre doppo; 
perche quella oflcruanaa d’or- 
dine . A AH egreggiamente* ae- 
do vediamo come nel pane del» 


che leggete la Sacra Scrittura , e 
ritrouarete,che il li ogodi me- 
zo é il luogo di Dio . Deus in me- ^ 

dio ehtsnoncommouebitur. dille il 
Regio Profeta Dauide . THedius tota.u 
autem -peStrum ftetìt iefuem "nos ne- 
feitis , diflc J’illcfibChriflo. Se 
Dio fi fi vedere Prencipe , e Si- 
gnore*ltànel wezOyStctitlefusin 
medio Difcipulorum fuorum . vngc 
Dauid per Re io fi fìat nel me- 
zo • In medio fratrum. Se Pallore. Matthar 
In medio ouium fuorum; fiche il x-Reg-i^ 
luogo di mezo fù fempre * come 
luogo d’imperio, autorità > e lu- 
periorità, luogo di Dio . Mora 
perche nel Pane dell’Altare egli 
fi faceua veder Dio, per tanto 
vuole, che quella petitione . Va- 
nem noflrum quotidianum da nobis 
hodie i folTe polla nql mezo, di più 
nottate , che in quelle fette peti- 
tioni noi fupplichiaino d'eficr 
agratiati di tre, e liberate da tre; 
nelle tre prime, che Dio cicon- 
cedila gratia,che noi fantifichia- 
mo il fuo nome ; che venghi il 
fuo Regno , che fia fatta la fua 
volontà ; nelle tre doppo^ che (i 
liberi da debiti, da tentatiòne,c 
damali; e perche Dio è quello* 
che può folo tanto concederci le 
grafie, quanto liberarci da mali * 
per tanto fi pone quella del Pane 
Sacramentato nel mezo, acciò ci 
conceda il bene* quanto cidif. 

feudi 


r 
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fendidalmàlé. Chi lo dice ? il 
Padre Sanc’Vgone fopra quella 
JCtitione.. Ccrat EMcbariSÌU do^ 
matta,cvam in medio conSbtu- 
• tatncemis/pidetjHod inter bona^qua 

adipifcì, & maUj qux propellere 
exoremus aqualiter ditirioutam.Ah 
mio Dio , che eccelli di pietà , & 
amore fono Hati quelli vollri. 

Tilanet tamen Chrifius totus . Mà 
quando quelli penHcri non_, 
v'iiabbino quietato rintellctto ^ 
appianato il delìderio, vno ve 
tic voglio ancora far lèncire , 
qual credojcheperlafua delira* 
tezza vi rubbarà il cuore^e fura* 
ràl’adètto. ChiefaHicifaprelle 
voi dirmi in qual tempo^quan- 
do^edaqual Poncelìce lìallata 
inllicuita la fella del Corpo di 
Ch riilo, qual come voi làpete da 
tutti i fedeli lì celebra con fo- 
lennità , e pompa particolare , 
con fuperbi apparaci, e dinote 
ProceÀìoni, ne quali intcruingo- 
no non fbioiPopoliàgara,mà 
Prcncipi, c Regi, I mpcratori , e 
offi'c ** Pontefice fleggetcil Ra- 

tionale,e rirrouarete,chcfuin- 
llitiiiiada Vrbano quinto, e l’in- 

t llituì per vncafo,chcfucceircil 
|)iùgrande,chcdir lìpolTa,& il 
più degno perprouarelanolira 
propontione, che dal Chiefalli- 
co coro raccontarli poflì mai. 
Scriue Bartholomeo Ferrarclè 
nellibro j. ch’egli là De Chriflo 
«bfeondito , che il detto Papa V r- 
bano l’inllitui, perche in quel 
tempo lì ritrouò vn tal Sacerdote 
herctico,it]fual mentre celebraua, 
inacdulo però a tal Sacragac.n* 


to ,neiralzar , che fece dell’Hof 
llia,prima del Pater nollerJ’Ho- 
Ria diiuuiaua fangue datutcele 
parti , e tutte le gocciole di San- 
gue, che cadeiianofulCorpora* 
le,diueniuano tante Hollie Sa* 
crate > e tante Hollie lì viddero, 
quante gocciecafcorono, acciò 
vedefle quell’incredulo mini- 
llro,& il Mondo tutto, che ncl- 
l’Hollia Sacrata . Memct Chriftt.s 
totus. Che vi e Dio in Corpo, 
& in Anima, Dininità, huma- 
nità, carne, c Sangue , e che non 
oUante lì diuidclie l’HoUia in 
cento milla parti , nientemeno in 
ogni qualunqucdiquellc. Ttfa- 
net Chriflus totus. vi è Dio,h uma- 
nità, Diuinirà, Anima, e Corpo, 
carne,e Sangue . Dalla grandez- 
za del cui n iracolo lì meU'e il 
Pontefice ad ordinare lì bella 
Fella con folcimi Proceflìoni,c 
pompe, apparatile canti Ibliti ad 
vdirlì,e forli in quello giorno. 
Fecole fue parole, tteumgutta 
tangebat Corporale , ibi fiebat figura 
ynius Hofiia tmde tot um illude or- 
por ale plenum erat Hos\i‘s . A A h 
mio Dio, e chi (àrà di noi lì pri- 
llo di ragione, e della Tua lalute 
dimenticato, che non confirRì a 
piena bocca, che inqueRoSan* 
tillìmo Sacramento, ChriRo fi 
fia fatto veder Dio,yno,e Trino, 
vero, creale. 

Mà oh'mileria da non pian- 
gerli vnqua mai à diiìnifura>.V 
mentre fi pochi fono queJli , che 
il confèllìno per tale,c pure que-, 
ila è la piùbcirArma, con cui- 
polli amjarfijlièdde,&di cui; 
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pauenta cotanto il Dianolo. 
Qiiefto Sacramento lo fil trema- 
re da capo a piedi «s’armi pure 
quel fpiriroa Dio rubelle«e feco 
ileiTo s’afFratelli tutto ITnfemo 
per danneggiarci « s’vniicbino 
pur a fuo bell’agio tutte le furie 
di PlutOjper atterrare vn’anima* 




ma d’armature di dbo > di man-f 
giamento . Et Cpia faàa ; e nel I 
defèrto s’arma di digiuno,d'aft^ 
nenza . ix emn ieitmaftct quadri 
ginta diebus^&quadragiittanoSi- 
bus. Se la carne di Chriflo era 
vnita tal fuppofìco Diuino , cer- 
ta cofaè»che non baucuabiib- 



che fc quella lì munirà foiodel gno d’aiuto «a ebe fine dunque 
Santiflìmo Sacramento de/i’Al- atmar/Le di digiuno, c di £ucha- 
tare « ella fi riderà delle fue con- riifia , prìma di guerreggiaro ^ 
giure, e debellerà IcibrecDia- QucAoénientc.-pgifliamoalla fe- 
boliche, e ne riporterà trionfan- conda diflicoltà>percbe annarfi 
te la vittoria «e gloriofò il trion- di digiuno nel defèrto , e di Sa- 


fo. Due battaglie publicbe, e 
feoperte trono io, ebehebbe il 
noftro Cbriflo con il Dianolo, 
Tvna nelCaluario«e l’altra nel 
Dcrerto;di quella difTe San Gio- 


cratnento nel Caluario ^ non po> 
teua far il contra rio , cioè nel de- 
ferto cibarli del Sacramento « e 
nel Caluarìo di d^iuno? Ab fpi- 
rirofamente » acciò ni veda ò 


uanni al cap.decimo terzo- H 4 C Cbriftiano.qualmenteper efl'er 
est bora veftra. Di quella log- in quello Sacramento il vero 
giunte San Mattbeo al capir. 4. Dio«quello folo èvaleuolepcr 
DuBus lefus in defertum . Vna atterrare tutte le furie dcH'ln fer- 
gran dilbtrenza olTeruo io nel- no, rollcu4tcacuoidanr.i>e farti 
l’armarli , qual fece Cbrillo in di quelle rittoriolb , c trionfan- 
quefledue battaglie, percimen- te. Potcua il mio Clirillo amiar- 
urlì a battagliare , poiché in li indifferentemente di qual lì 
quella del Caluario, prima d’en- voglia armatura,epureelcfleil 
trare nel lleccato s’armò con Sacramento per la battaglia del 
l’Eucharifiia, liccmmunicò con Caluario, & il digiuno per qucl- 
it Saniidìino Sacramento , onde la del defèrto , perche leggete il 
bebbea dire il Sacro Tello . Et Sacro Tcfto,e ritrouarcte,chc 


Ctìut falla eft. Mà nel deferto pri- quando Chrilloandò alla barca- 
ma d’entrare nell’aringo s’arn ò glia del deferto , vi andò centra 


dei digiuno: digiunò quaranta 
giorni, e quaranta notti ; Et cum 
ieàmajfet quadrapnta diebus, & 
quadtaguta noSibus . 


>1 


vn (bio , vn folo, c non più doue- 
ua lèco pruuarlì, e quello era 
lojcifèro , rt tcìttccretur à Diabolo, s.Ma»>* ' 
£ però ballaua vna foia virtù , il 


Qi>à trionfàno due delle più d^iuno Iblo per atterrarlo , c 
belle difficoltà «che dir lì polli- vincerlo,mà nel Caluario andò a 
no;Ia prima è quella, perche per giornata contro più , e più nemi- 
guerreggiare nel Caluario s'ar- ci^contro il Diauolo,e tutti Tuoi 
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icguaci,coStrola Sinagoga He- prona , ncH’Efodo al capitolo 
brea^Ia Corte di Herodeiil Sena- duodecimo comandò Iddio al 
to diGicrufaIcmmc,le guardie fno Popolo, che mangiale l’A- 
«NRcgic , le Militie *lIo Stato , i griello Pafchalc. ^gnum comedi- 
Birri,i Scribi,c Farilèi,& in fonv te. Non voglio far io bora pom- 
mail Mondo tutto, onde fog- pa del miodirecon tellcrui in- 
giunlè il Sacro Tello. Hrrce/Zbo- finite ragioni de Santi Padri, 
ra veflra , poteflas tenebrarum . per faper di tal comandamento 
Ah dice Chrillo, altro ci vuole» il fine,dicoui folo con il Padre 
che il digiuno , ci vuole il Sacra- Sant’ Ambrogio » nel Tuo tfame- 
mento deU’Altare , perche altro, ronc » che fece q uclèo Iddio , ac- 
che lui non ne riportarebbe la ciò gl’llracliti non idolatradeto 
vittoria, e la palma, c però fi con grEgitti;, quali J’adorauano 
communicò? EtCfna fatila. Senti- per Iddio, acciò con il mangfar- 
ce vn’ Autor Moderno, come il lo vedeflcro apertamente , che 
tutto auualora leggiadramente, non era Dio >eHèndoimpoilìbi- 
ìioluit ebriftm inewr/Hf Diaboli in le,checofa,chefimangiauapo- 
Caluarioexciperettiifipriuscamem tcireeflcrDio, Ft terrena edentes, 
fuam Sacramento EttchariiUa com- terrena pdparent j & non Deum, 
mmifjett quia bacetlDpmonum de- Anzi che per quella fìeka caufà 
predatio. %giunfe il Padre Sant’Ambro- 

gio nello fieflb Efamerone, che 
SECONDA PARTE. Iddio comandò al gran Cronifta 

Mosè , che riducellé in poluere il 

M .dnet tome» Cljrifius Mas . Vitello d’oro fabricato nel de* 
Mà prima d’andare piò in. ferro, c fatto poluere, la dalle à 
nauti, fentq quel poco diaoro di bere al Popolo, acciò bei lendolo 
quello Santillimo Cibo, che con vedelTcro , che non era Dio, c fi 
acculeati rimproueri fatirizan- confefl'alTcrorcid’idolatria, ha- 
domi il cuore, mi dice . Padre di- uendolo adorato per Iddio > rt 
tequanto volctc,che nulla fate, terrena bibcntes terrena agnofcercnt. 
nulla operate, perche fe voi prò- Hora andiamo a noi ( dice quel 
uatere,che Iddio nel darci il fuo perfido^ dunque dandoci Iddio 
Santiflìrao Corpo in cibo , & il il fuo Corpoin cibo, & i! fijo prc- 
fuo pretiolìfllmo Sangue in be- ciofiliìmo Sangue in beueragnio 
ttcraggio fi è facto vedere Dio,& hi fatto crefccre il dubio, ch’egli 
io vi farò vedere tutto il centra- non fia Dio , hd polla in bilancia 
rio/:he col efierfi egli Sacramen- la Tua Diuinità , hi fatto folpet- 
cato hà pollo in dubio la Aia DI- tare del Tuo efl'er Diuino . Quin- 
uiniti , ch’egli non fia Dio ,c ve di intenderete ò Scritturifli per 
lo prouarò con Sacre Scritture , qual caufa nella morte di Chri- 
Sanci Padri,& altri Autori . Alla Ilo Signor nollro non fi fbflc £at- 
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iuxtx allegata, cjrprobata. Come 
dunque gl’Hcbreicódannarono 
Chrifto à morte fenza formatio- 
tUc di proceiTo>è podibilcj che in 
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toproceflb. Signori Legifti voi amico de Chriftiani , vedendo^, jf 
(àpete pure, che il proceflb deue che la noAra Lc^e haneua del- I 
antecedere la fentcn za, che però rhumano,edelpiaccuole, volc^ 
voi Aedi dite, che intentiate , ua farfiChriAiano,màquand<r ' 

vidde,che noi ChriAianiman- 
giauamoil noAro Dio, volle più 
toAo eirerfcpolto nelJ’Inferno, 
inlècolode fecoli, e non man- 
quei tempi la giuAitia non ha- gtarlo,chedi mangiarlo, & an- 
ueHe luogo? Kifponde il Padre darfene al Paradilb , fri quelle 
Tcofilato,nel capitolo ad. di San dclitie etcmc,e perpetue. GuAa- 
MatthcOtche queAo fu fatto, te le parole d’Auicena.j'wwwope- auìcou. 
perche Giuda il traditore , nella remihi placet lex Chriflianorktn tOt 
Cena non A communicò in quan. quia ipji Deum , quem colunt deno- 
to ai corpo , mi foio in quanto al rant , moriatur anima mea cum ani- 
^ngue. /«(/«(dicqTcofilato) mabus phtlofophorum . iì queAo é 
panem accepit,& occuÌtauit, & non quello , che anche parue acccn- 
comedh tVtoficnderetlHdeis ,quoi nafle il Padre San Bernardo, 
corpus fuum panem rocarct le/us , quando in quelle gran parole 
poculum autem inuitns bibk , quia diffe. ^ppareat ^mor ocad^ 
non haimbatvndeoccHltaret. La do- tetwr Diuinitas . SimanifeAiilrniq 
ue pigliando quel Pane Sacra» Amore ,che non nù curo s’ofcuci 
mécato quel feiagurato diCiuda la mia Diuinità, fi ponghi in ilu- 
nelle Aie mani, lo portò nel Con- bios’iofiaDio,ònon. apparta 
feglioFarifaico,eriuoltoaquc- Jltk or, & occultetnr Diuinitas . " 
gl'Hebrei cofi li diffe. Vedete ò Mi dite quello, che volert ‘ò 
Hcbrei qual Aa queAo ChriAo, fciocchi,& ignoranti, ch’io mi 
fe ne Ad egli bora alla menfa,con fogghigno del voAro dire , per* 
fuoi Difcepoli,e dice.che qncAo che gran differenza vi è tri il ci- 
pane è il fuo Corpo , il Aio San- bo deH’Altare,c quello dclli He- 
gue , la Aia anima , la Aia Diuini- brei, perche la doue rAgncllo,e 
tà> la Aia camelia doue gli panie Vitello loro mangiandoA , c be- 
falma A poderofa, pelo A era* ucndoA A conuertiua in loro . In 
uofo,e paradoflb A arduo il dir , Jkbflantiam aliti , qiieAo conucrté 
che A mangiane quello, che A noi in lui, c doue quello non ha- 
predicaua Aglio di Dio , che di ueua forza , ne vaglia di conuer- 
Aibito lenza farli altro procedo tire li Hcbrei in lui,mà lui A con- 
dccrctorono, c diflcro, ^i che A iiertiua in loro,però non era Dio. 
fà pane, mittamiu lignim in pa- QueAo fi tutto 1 oppoAto con- 
nem eius , dr eradamus eum de terra uerte noi in lui,e non lui in noi, C 
yiuentiitm • dilTc Geremia . però è Dio , queAo benché diui- 

Di più Auiccna- fèdclijEmò fo in mille pezzi è Icmprc intero 

in 




V 


V 




sermone. 


\\ 


lot 


in ogni parte, & in tutte è tutto', granpartHe.'si^V w«nrf«cmr/t xo»n.eip.^ 
md quello non, però non quello, ex hoc pane viuet in tternum . Vi 
Lini quello è Dio, quello era cibo guiiioò mie creature, che è tale, 

' ’di vcntre,qucllo dì mente , quel- c tanto quello cibo , che chiun- 
k) di corpo’, quello di fpirito, que di voi degnamente feneci- 
quello di lènfo, quello d’anima, bara', non reltarà dal ferreo den- 
Non vi credete già che lìa mio te di morte morlìcato,non paga- 
capriccio , quello non, perche é ri vallallag^io alcuno allamor- 
dottrina del gran Padre Sant’ A* te , non le lari da quella Parca 
golHno,quaI trauagliatoanch’e- crudele,el igre fpietata recifo il 
' gli da quello Hello dobio, fé ne filo della vita, ne tronco lo llame 

andò vn giorno a piedi d'vn deH’efler vitale , anzi che fatto 
Crocifiiro,c ledilTe . Deh Spole imniorrale , ér eterno viucrà per- 
dclfanima mia difimpegnatemi petuamente con elfi noi colà sù 
da quella dilficoltà, e fuilluppa- ne’ Campidogli Celelli,in lècolo 
temi quello dubio,come fia poC- dclecoli. Siquismanducaueritex 
l/^ fibile,che voi fiate Dio, c polfia* hoc pane viuet in atemum . 

ce elTer danoi mangiato , e beuii- Certo che quella fcrìttura é 

s Agoft to,AcuirilpofcilCrocifiiro.Au- quella, che mi martiriza l’intel- 
guHinc(ògranparòleJ^»gafhne letto,emitrapannafifattamen. 
crefce,&manduca,egoenimftmci- te la mente, che lèntomitrabal- 
busgrandium , fed tu non me muta^ lare per le vene il Sangue,& ano- 
bis in te» fed tàmutaberiiinmzj . tomatizarmi per il petto il cuo.- 
Che dici bora òpoco dinoto di re; S’egli è verol'ò Theologo)che 
^ quel Santilfimo , fei fodisfatto chiunque fi communica egli ri* 

ònon? . ceue quello Djuino Sacramento, 

TdanettxmenClmSiustotus. Ri- queflopànefourano tutto, intc- 
feontri plaufibili fonoqucgli de ro, fenza che nulla li manchi . 

Santi Padri, per accreditare il 
noUro afiunto, mi non vi mone» 

te , perche con certezze più gra- 

dite voglio fpaleggiamo ilnollto Sangue,anima, e Corpo, Diuini- 
dire , originate dal trafiìfato ti,&humanità,peFchcnondif- 
oriente della boccadi quello vo- leChrillo. Si quis manducauerù 
Uro, e mio ^Redentore Giesù i Se alcuno mangieri 

Non ifdegnate dilbturare kj quellopane,en'on,eaf/wcp4we,di 
orecchie, fc appianar volete il quello pane.Perdonatemiò mio 
voHro defidcrio ; faucllando il Giesù, mi con più amorofa ri* 
nollro Chrillo dcH’ccceflb di trouata poteua l’ambra del vo- 
quello Sacramento, vnico epilo- Uro amore tirare a le la pagliuc- 
go delle fue grandezze, e perfet- eia de nollri cuori , dicendo * 
tiono del fuo amore, dille quelle Hunc panèpi , che ptxhoc pane , c 


Poiché communicindofi riccue 
Chrillo tutto intero , c perfetta- 
mente Dio , Se homo , carne , e 
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con più viuad » c fuocoG ardori f$nuaathtmtqiiod panis ifte incum- 
haucrciie nel bel tc;(tro<lique- fHtitptibilisfiti^tiunquamdeficiens. 

Ri ChieCifìici Cofìnopea fatto Ah Ah ritrouate del Spirito San* 
pompeggiare il vofìro Sourano to per appalcfarlo in quello Sa* 
alFettOtdicendo quello pane,che cramento vero DiOj vno, e 
di quello pane,come vd? Ah che Trino, 
con Scalpelli più penctrantioon Mmettan^ ChriRut tatui . Mà 
poceua inferire ne nollri cuori la veniamo vn pocoi noi . Dimmi 
verità del noftro alTunto , ne con ò N. le in quello Santilfimo Sa»- 
rifeontri più veritieri accredita* cramento Dio è llato fi liberale^ 
re lanofira propofidone, chein e prodigo, ch’egli ci fi dà tutto 
quell'Hollia Sacrata fi fia fatto in cibo, cbeuerag^^,nl come re 
vedere Dio vero , e reale , Sem- ne cibi i come lo prendi ? Ah in- 
braua più a propofito diceflc , grato quando altro non ti n.o- 
l>Mncpanem,e pare difie,er hoc ptf, uefiea prenderlo degnamente, 
ne. Perche sedendo che Dio è lo dourellifarlóalmcno per tuo 
infinibile, e che quello pane Sa- vtile , c beneficio , perche ( Tenti 
cramentato per molto , che le gran cólà^oel punto llcflb che lù 
mangi mai finific , cbenche fi di* degnamente il prendi, feende lo* 

«ida in mille parti , in ogni di pra di te lo Spirito Santo » come 
quelle è intero, e tutto Dio, in difeefe ropragl’Apolloli ,quan* 
carne j Sub uraaue fpeeie haeger do nel giorno della Pcntecolle ^ 
pcrfeuerétidicc l’Angelico Dot* venne dal Cielo in terra, quel 
Cor Tornalo Sanco.Per tanto,ac* fuoco lleiro,ch'apparue nel gior* 
dò rhomo s’alficuralTe , che in no della Pcntecolle fopra i Di- 
quell’Hollia Sacrata Cbrìfio fcepoli Apollolici , quello llefib 
s’era fatto vedere Dio, peròdif- viene (opra di chi degnamente fi 
{Cjcx hoc pane* e non, butte panem» dba di quello pane ^cramenta- 
efiendo impofiìbileiche polOil lo. Padri Sacerdoti voi (àpete, 
fedele apprenderlo totalmente, che <^ni qualunque volta voi 
hutK pancnti mà in parte Io cono* dice la Meda Supplicate TEtemo 
(cera per ule,ear hoc pane, Vdite Iddio vogli accettar quel Sacri- 
li Padre Dionido Cartufiano,co* fiek> in quel modo, e guifa, ch*c- 
me cidifimpegna dalla difficol* gli accettò già colà nel bel prin- 
Cà > nel capilo lèdo di San Ciò- cipio del Mondo il Sacrificio far* 
iiannì,a]rarticoIo decimo otta* toli dall'innoccntilfimo 
uo. Cum ^ilibetcommunicatisre- Supraqute propkio,ac fereno vultu t,ota. 
cipiat panem hunc totian , oc atte • rejpkere digneris,yt accepta habere 
gnontnon panem dmtUaxatieur <ùtt dignatus es mtmera pueri tui iufii 
Si quii manducauerit ex hoc pane » jlbel. dice il Canone Romano. ; 
cìrnonpatimbuncpanemììMfpQn-^ Qtl,ella parmi vna difiìcok^ 
de rilVelfo . Diemdum quod aéith da digerirli ben bene , e non trai 
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paflaria ^btto'fìlentiojche l’of- prr ^hel Sacrificmn eius, fiora 
ferra del figlio di Dio fìaaccet- diceSancaChiefa« aedo vedali 
. tata foiotcomefu acce reato il Sa- .fedele>che degnamente fi com- 
~ inficio d’Abel . Dunque tanta munica,cheropra di lui fetnde il 
vaglia hauerà il Sacrifìcio « & fuoco CeJcfte dal Paradilò> come 
obiacione di lènrplice paflorel- fcefe nel giorno della Pentecoffe 
lo^quantorofiFcrta del Corpose Ibpra gl'Àpofl oli , quando rice- 
Sangiiedello lìefTo Dio? for/ì uetero lo Spirito Santo , per tati- 

rdditantovalorerholocaufioje to voglio^cheil Sacerdote>nd 
vittima di pouero j ru/lico , & Canone dica . Steuti accepu h*- 
abietto agricoltore > quanto che Ixn dignatus es mtmera fueritui m~ 
lapaflìone^c morte dello fldfo Sii^bel. 11 pen fiero c bello «tri à 
. Creatore ? Dunque il fuenamen- voglio lo fantjfìchiamo conla_> 
to , e morte d’vn vii Capretto fa- Bolla d'innoccntio Terzo , nel 
ri di tanto prezzo» quanto che mifferio della MefTa , al libro 
rinftitutione d’vn canto Sacra- quarto»& al capitolo .<)4.guflatc 
mento ^ forfì il donodihirfuto le fue parole, f'tergo/uam erga 
Ariete s'equilibrarà allatranfo- not eharitatem ofievderetiqMideda mifi. miATs 
flantiacione del pane, e vino» nel fé prò nobisin cibimi, & qeanadmo- t»p ■14. 

Corpo » e Sangue del Redentore dum ignis elap/us Juper Sacnficitim 
deli’An ime noRre?comevà?Ah jlbel ipfimi combufpt jta Sanèh Spi- ■ 

Nobilmente per racordarti ò ritus.igms fuper Chnjìum immola- , ' 

ChriAiano a cibarti degnamente tum defcmdit ,vt jumerttticombu- 
diqucAo Signoresche (clofarai^ rat,drjHÌfaciatamatores- 
verri fopra di te lo Spirito San- T^lanct tomai ChrifiustotHs. Ah 
to» come venne (opra li ApoAoli quanto bene cl dimoAra queAa 

nel giorno Aeflb della Pcnteco- veririjqucir)nfuocaro,& accefo 

Ae,non vi è paragone» non édu- petto del Padre San Vincenzo 
bio tri l’ofFcna d’Abclle,& il Sa- Ferrerò » fplendore» e Stcllaluci- 
crifìciodcirAltarc»e pure dice il didima del gran Ciclo delia Re- 
s cneroi.De Canone . Siculi acceptahabae di- ligion Don inieana» qual nel Scr- 
gnatiis es mmaa pueri tui iuSU móne > ch’egli fi della Fella del 
v/tóe/.Perchelcggctcil Padre San Corpo di QiriAo»chian'al Ho- 
Cirohmo, De Hebrauistraditioni- Aia delKAIcare » Cattino d’Ar- 
bus,c ritrouarete , che quando 
Abel A pofe a SacriAcare a Dio « 
fcefe viAbilinente vn braccio di 
fuoco dal Cielo» ch’acccfe l’iAef- 


Urbraicii 
“•diti* . 


. - Vinctrt. 

gcnto . Hofiia confeaata Dilcus Ftrrrt ser- 

argenteus . Mi pirdouateu i ò l' “ 
S;mto Padre, perche nonchia- chufii. 
marlopiùtoAo Cattino d’Oro, 


Corp. 


fb Sacrificio d’ Abel. Igiùsveniti metallo più degno fenzaparag- 
Cflo ad Sacrificium idem deuoran- gio dell’ Argento » ò vero di Per- 
dum; & il Padre Tcodofìo ag- la» ò Diamante, d’ Agata »òTo- 
giunge . Inflammauit Dominus fu- pazzo»di B ubbino «òdi Grana- 
ta, 
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ta,diZa£5ro> òdiGiacinta>òal> metaiumt&‘ conùdéWium ,vtpror- 
' tra pietra pretiòiàjC degna? peiv fus ignefcant, rapiantur in Deum. 

ched'Argcnto. Difcus argmeus. f;^vt latro cordarapittOrdet,& ex»- 
Rilponde riftelTo Padre per in- rit. Ardete dunque voi in quci^ 
fiainmarci tutti nel fuoco della fio Diuino fuoco,& incenerite i 
carità ^ che tale è la proprietà di voitri fenfi in quefta gran fìam- 
ijueft’Hoftia Sacrata. Poteuail ma tacciò arfi d’amore , & ab- 
Santo chiamarla con altro tito» bruggiatidi carità fcintìllino le 
losche di argentone pure fàil fiamme del fuo affetto in voi,dal- 
contrario;perche leggete Pietro lo cui fplcndore illuminati pof- 
Bcrcorio,nelfuoReduttoriomo- fiate calcare i fenticri di quello 
rale, al libro vndecimo , & al ca,- baffo Mondo in gratia. perarri- 
pitolo trigefimo ottano ,c rltrò- tiare al porto felice della gloria-, 
uarete,che quella parola^argen- qual fi compiacci il Sommo Id- 
to,non vuol dir altro^che, ardens dio concederui per Tua pietà j & 
gentem,c perche il Santiflimo del. amore , come fi con tcn tò arric- 
• , T’Altare doneua infiammarechi clrimei fuoi cari Difccpoli, nel 
' degnamente il prende, per tanto giorno della PentecoUe, acciò a 
Tappcllò Cattino d’argento. Ec- loro Ibmiglianza di bipartite 
coleparoledcirAutoreteflimo- lingue anuiuati polliate decan- 
terò ■«««- niantiilpenlamcnto. DiciturDi- tarelepompc,egloried’vntan- 
lib. feus argemeus Hoflia Sacrata * quia to Sacramento . Andate in pa- 
fte vehementer acccndit corda fu- ccj. 
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Prò^et autem fei^fum homo^ Jtc de pane ilio edat , ^ de 
C alj^e j^ùat . ^egtfita Paolo zApofiolo^ nella prima 

de Corinti ^al Capitola VndecUnOt 

■ • •. V y. .,'v , r - 

I 

. Sfótto' vna vòf^a in dcHa Cfttd^che v'incontratete m 
Spirito ir Padro Tn’homo^ che porta vn feccluo 
Sant’Ambrofio nel d’acqua,feguitelo,& entrate do- 
‘^ntcmplate il Ve- ue efloentrarà^che quiui io vi 
“ yò ^tto ddllà ViVa darò il mio corpo ineibo^ & il 
CeIefte,peVrtfiurané depurò hirl- mio Sangue in beueràggio. /« 
la- delle fe6dtdtcìi^è,l?polèd ^oceunetvobis homo anforam aqua 
rnedkare il vigcfiriio fèftótàfAa baiulansjfequiminieum» 
di San Mattheo^e tutto penforò- Piano ò mio Giesiì (dice il Pa- 
io il pofe fermo ad ofleruarc l’or- dre Sant’Ambroiìo ) mancauano 
dine j q'ual datò hauea il noftro contrafegni,con i quali potcuatc 
Cljriilo a fiiói Difcepoli circail ùjfcgnar la flrada à voflri Difcc- 
Pàlazzoje Cafa » in ciii hauendo pollj & inilradarli a quel Palaz- 
egli adinilituir ilSantiflìmoSa- zojincuihaucuatepeniìcrod'in- 
crameiito deH’Altare fcruitó s'e- ib'tuire il Santiflìmo Sacramento 
ra>c trouandoj cheper conrrafe- dell’Alrare, fenzà farli incontra- 
gno a ritrouare detta magione reinquelvafod’acquaPChene- 
auualutos’erad’vniècchiod'ac- cediti hebbe mai fin finita fa- 
qua^tutto tralccoIò,e ftupl. Ite in pienza^che perdar principio a iì 
CiuHatem,& oceurret roUs'hmo gran fauord> doueffe più torto 
anforam aqua baiulans , fequimini auualerfi di quel ièCchio d’ac- 
eum. Andate ò miei cari Difce- qua, che d’ogni qualunque altro 
poli nella Città a prepararmi fegno,.A Ah’Dottiflìmanienre 
quanto fà dibif^no per far la riQ>ondc rifieflb Padre Sant- 
ccna finale con erti voi, e Icdubi- Ambrofionell’accennatoluogo, 
tate di non ritrobarlaCafa, ò acciò vediamo la purità , inno- 
Palazzo ,'in cui fi hd fare quefta cenza^e Santità, qual fi ricerca in 
cena,vidico, chdà peha haùerc- chi degnamente pretende cibar- 
le porto il piede dentro le porte fi del C^rpo, e fangue del figlio 
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di Dio » che deue eflèr cale , che Cberiibin Squali con continuato | 
debiaino eller netti d'ognierro' hctna^gio danaro incelTantel 
re> politi d’ogni colpa» moftdi vaflallacgio della lor ièruiiù 
d’ogni fallose lauati d’ogntlai- alHftenza jirà con queOadifFc- 
dezza di peccato. Poteua leruir renza però j che nel Tabenaco- 
fi d'altro contrafegno Chrifto ,e lo fiauanosùriftefibpropitiato- 
non il fece >e fi Ter ì dell’acqua, rio^d aldidentrodel Tabcmar 
perche mentre in quella cena ci colo;mi li dua del Tempio fiar 
haueaddareilfuoCori^^cSan* uanosùrifteflbpropitiatorio#& 
guc Sacramentato , bifognaua al di fuori. Duos quoque Cherubìn **'**• 
precedefPe vn vaiò d'acqua a la- facies ex vtraqMe parte Oracnlì 
uare le conlcienzc > a nettar }y Ji^paa,fropirt 0 iàritim ée medio duo- 
cuore>a poiffe ranima; e però le rum Cherubm loquar ad te . 
difle. Occurret yobis homo anfò' Quefia voglio fiala primiera 
ramaquabaìulans. Ecco il Padre difficoltà di quello nofiro Ser- 
Sant'Ambrofio come fi fi fenti- mone. Vorreimidicefie^ qual fia 
s. Ambr. In te . Hoc fccit lefus rt fummam la caufa» pòr laq uale hauendoii a 

c^6.Matth. „Qcentiam ad Sacram Eucbarifìiatfi porre quei dua Cherubini tanto 
jufeipiendam re^ìfitam ejie demon- nel Tabernacolo di Moisè,quan- 
Sharet; e quello é quello voglio Co nel Tempio di Salomone fi 
farui vedere . tenefl'e modo fi difitrente, che 

•Probet autem fcipfum homo , quegli diMosè fiaflèro dentro il 
fic de pane iUo edat . Tale,e tanta propitiatorio > e quegli di Saio- 
èia purità di cuore, e nettezzadi mone fuori del ptopieutorio. Se 
con(cienza,qual fi ricerca a que- tutti queflìCherubini lèruiuano 
Ila Sacrati/fima Cena » che non vgualrncnte a Dio , perche glVoi 
folo dcuono ranimc eH'cr lauate fuori , e gl'altri dentro , fé tanto 
da ogni macchia di peccato,net- gl’vni > che gl’altri tutti erano 
te d’ogni laidezza di colpa, mi primogenite aeaturc del Faci- 
di più di purità maggiore , non tore Eterno, Corteggiani perpe- 
dirò di qual fi voglia Santo , ò cui di fua Diurna Maellà , Spal- 
Santa del Paradiib, mà dellifief- liete del Paradilb, Stelle dell’Em- 
fi Angeli del Gelo , in tanto che pireo, Laropane del T empio fc- 
al paraggio di quella nulla fia uce, gigli delgiardinoCelcflc* 
quella,e lepolfibilfofl'c/fbffean- fpecchi deirincreato Sole, Api 
co maggiore di quella de Chcru- del fempitemo Aprile, C^i 
bini, e Serafini della magion di deirvccellieradelParadifo^Sirc- 
Dio.NeirEfodoalcap.vigefimo ne della mufica fupema , Sala- 
quinto. Scriue lo Spirito Santo> mandre del Diuino amore,Aral- 
che tanto nel Tabernacolo di di dellagloria, Princ^t della lu- 
Moisè,quanco net Tabernacolo cc,TuCoridellih0mini,difiènfori 
di Salomone ci fi^ianoduo de Regni, amatori della pace» 

rap- 
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rapprefcntacori delle vifìoni » guraua la Sinagoga Hebrea « « 
domatori de Tirano i^rafFrenatcv perche gl’ Angeli di Paradifo non 
^ de mondri , gouemacorì de- hanno tinnore , ò pena alcuna ac- 
grclcmenti , valctti del Dinino co/hitfi> &ingetfr(ì negli Sacri- 
tniniftero , motori delle Sfere, ficij della Sinagoga , pdf tanto 
Virtù rublimj,^iritclli Lieui, in- ffauano nel di dentro alla libera, 
telletti ignudi, menti feparate, ienzarirpetto,ò timore alcuno^ 
fiamme lucide , folgori ardenti , Md il 1 empio di Salomone ci h- 
acquéluperae, Aquile gcnerofe, guraua la Chiefatincuifì dilpen- 
briglie amoroA: , fannelli fedeli* fanell’ Altare il Corpo , e Sangue 
Cieli ftillanti, Camerieri lècreti, del fìglioldiDio. Mora perche 
ciTcrcit! poderali < fuochi accefì, gl’Angeli riuerifeono a pieno 
Leoni valorofì , Mari principali, quello Santillìmo Sacramento » 

Montagne eccelle, oro che fi reputano quali che inde- 

purìfiìmo , pietre pretiofe , venti gni d’accollarregli,e che la di lo- 
foaui,ecenco mill’altri nomi tut- ro bond, purità , Santità , & io- 
ti alle Gitarchie CelelH , 8c An- nocenaa non fia bafieunlc a riue- 
geliche conuencuoli , equadran* rire vn tanto Signore , per tanto 
ti. A che fine dunque dilFeren- Hanno al di fuori, alla fontana 
tiarlinel fito,e particolarizarli con ogni rifpeno,c timore. II 
nelluogojchcgrvniftaflcroaldi Padre Sun Gregorio vuole effer * ^ 

dentro coperti,eficuri, e gl’altri luiilmaleuadoredelpenfieronel 
al di fuori fcoperti,& indiceli, di Daniele, al capitolo cin- 
quegli afiicurati,e(àlui, quelli quantefimo ottano. Gufiate le dì 
crpofiiairingiurie del tempo, & lui parole. Erma ol'm Cherubin 
airincemperie deirarìa . A Ah* in Tabernaculo THoyfi »&inTem~ 
raggiamcnteiacciò tù vedaquan- fio Salomonh , fed in Tabcmaculo 
to grande fia la purità,bontà in- fuprapropitiatorhim, in Tempio au- 
nocenza,e Santità, q ual fi ricerca tm infra , quia in Tabtmaculo , hoc 
nei pigliare quello Augufiillìmo eSl Sinagoga non formidabant ^n- 
cibo, che deue efier tale, che geliDidinis feingerereSacrìfte^s ,at 
quando poflìbil folTe douerelfi- in Tempio hoc efi Ecclefia Sacrifi- 
moeircrpiùpuri,Sanct,ebuoni, ciumEuchariHia^geliadeòvftie- 
che non fono li fteflì Angeli del tdntwr,vt ad illum accedere re fórni- 
Paradifo.Erano tutti quelli Che- dent. Ah’ peccatore ingrato, é 
rubini dellinati vgualmente al peccatrice sfacciata,etùnot hai 
femitiodi Dio,epurequeglidi vergogna d’accollarti a quella 
Moséfiauano dentro del propi- Menfa si carico di colpe, e li 
tiatorio.e quei di Salomone fuo- brutto de peccati^ gl’Ai geli s’ar 
ri del propiciatorio ; perche leg* rolcilcono,& hanno timore d’vn 
gete li Santi Padri, e ntrouarete, canto Signore , etù non ci penfi , 
che il Tabernacolo di Mosè ci fi- tdnoncibadi? 
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Vrobet meni leipfum homo , & rito Santo , perche ieaare il tenv \ 
fic de pane ilio edat. Taic,ct;anta ,poad vnapcrdarloadaltra/ io I 
è la purità, Scùmoccqza, Santi. ;petmenonl*mtcn4o. AAh’Di- i 
tà, c bontà, che fi ricerca in quc- ^ uotiflìmamente, acciò tù veda 
lU $acratifiìiuaCena, che non Chrifiiaqo, e Chrifiiana , con 
folodcuono lanime eilèr più pu- qual Santiti.ncttezza^e putiti di 
re delli fteflì Angioli del Paradi- confeienza dobbiate accofiarui 
fo, mi di più dourebbero eficr a quella Sacratilfinia Cena , che 
habitatc dalla grada di Dio , in dourebbe efier tale, e tanta , che 
tanto che prima, che quefió Au- non folo fuperalle quella degl- 
guUiflimo Sacranwqto entri nel- Angeli del Paradifo,tni di più 
Tanimaì titroui quella d isiàfat- doiyreft c efier .d^rioia babica- 
ta Cala^&babrta^nedi dio, fc daHà grana di Dio, intanto 
albergo di Sua Diuina Maeftà » e che prima, che il€acramento cn- 
fianza dello Spirito Santo. Per tri nellanima vofira fiadioià 
proua di quefio paradofib vor- quella albergo di Dio , alloggio 
rei mi fciogliellc vn dubio ò Pa> di Sua. Diuina Maefià,e Caladelf : 
dri Theologi. Qtjal.jri crédete lo SpiritoSanto.Parcchc.fi don-, 
voi fiala ragione , perlaquale- rebbefolennizarc prima la Rfia 
Santa Chiefa felleggi , Ibicnnizi, del Corpo di Chrifio di quella 
c celebri la Fella della Penteco- della Pentecolle , e pure fi fi il . 

He , prima della Fella del Corpo contrario, perche Santa Chiefa » 
di Cli riilo? a me pare, che dòu- come quclla,che è normale mét- 
rebbe fare tutto il contrario, todo di tutte le noflrc attioni,’ 
cioè lòlennizare prima quella bramolà d’infe^arci il, modo,' 
del Corpo di Chrillo/: poi quel- con ilquale haboiamo a commu- 
la della Pentecolle , e la ragione nicarci , dice aucrtite ò Chrillia- 
è in pronto , poiché prima fù in- ni,ch’io voglio, che la Fella del- 
llituito ilSantillìmo Sacramento la venuta dello Spirito Santo an- 
deir Altare della venuta dello ticipi quella del Corpo di Chri- , 
Spirito Santo vifibilmente fopra ilo,acciò làpùtte,che menare vqi , 
delli Apolloli, conciofia che la. douete cibarui di fi gran Sacra- . 
venuta dello Spirito Santo è Ha- mento, douete prima haucrncl- 
tadoppo la morte, c Refi) rret- l’anima vollra Ibllennizata la 
rione di Chrillo,erinllitutionc FelladclloSpiritoSanto,ch’egli 
del Sacramento fu fatta prima » habiti in voi pergratia ,e fia di 
che Chrillo andalfe al Caluarìo, già l’anima vollra fatta albergo 
alla Croce, alla morte ; per qual di Diodrabiratione di Sua Diui- • 
caufa dunque anticipar la Fella na Maefià'. Cullate le .parole- 
della Pentecolle a quella del d’vn Autor Moderno, che foijo 
Corpo di Chrillo, fe Chiefa San- veramente degne . SanHa igitur . 
taèretta,e^ouematadalloSpi- Tdater Ecclefia prntfijuam FeHutn 
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Corporis Domìni ftcì^'t^celebrat mente Hfponde il Padre Bcrco- 
Tentefoftem ,vttc céttitns iUuflratA rio,in Dittionario , per infinuar- “““* 
taoncA antcqtuon eomedat Cl>ri-> i ci la deuocionc>Santitài e bcnti, 

,Umen SanQi Sfiritus inuoce- con la quale dobbiamo acco- 
rar ; che ne dice, poteua egUdir Hatiì a quella Santiilìnr.a Cena , 
mèglio? certo non. • che douerelEm^flèr pieni nel- 

Trobetautem feìpftm bomo^& l’anima di tuit^^virtiì poflibi- 
ftc de pane ilio edat . Purità fi rea- li, di tutte le gratie imaginabili, 
le,c Santità fi grandedoueefier e di tutte le bontà create. Sareb. 
quella del Chrilèiànc^nel pigliar > bcj^ piti commo^tà^hon c’èdu> 
ch’egli fà di quefio gran Sacra- • bio ) che gl’Altara follerò a pia- 
mento, che dourpbbe hauer vn’- - no di terra , e pure fi fanno con 
anima piena di .virtù *vna cón- quei gradini i perche leggero' 
feienza colmau d’ogni bellezza l'Autor della gemma deH’ani- 
Spirituale, & vn cuore ripieno ma^ De antiquo rituTHiJfd, sì capi- ■ 
d’ogni bontà»e carità ; in tanto tolocentcfimo trigefimo R-con- • 
che non balia per più degna- do,eritrouaretetcheouei gradi*. ' 
mente cibarfene hauer vna virtù ni>per i quali fi afcendealì’Alta- 
fola,vna (òlabQntà,màbirogiui-: re,non fignificano altro, chele ' 
rebbe , quando pofiibil fpfic ha- virtù . Hora per far vedere , che 
uer tutte le virtù,e gratie imagi- per cibarli d’vn tanto Sacramen- 
nabili, tutte le virtù humane,& to ,ci conuerrebbe hauer vna 
Angeliche, tutte le bontà, egra. confcicnzacolmatad’clTc virtù; 
rieindiuerfilparlc, ediuire,qui pertantoSantaChielàrettadal- 
tutteadunarle,vnirle,&jConge- Io Spirito Santo ordina, che gl’- 
niatle/;poÌGÌreafigranMenra,‘ Altari fi faccinocon efii gradi- 
a fi gran Cena. Paoii Sacerdoti ni. Ecco le parole deH'Autoce 
fiate voi tefiimóniatori veritieri, della gemma dell anima. Cradus 
efidimaleuadori; Voifapetepu- per quos ad Jtltare afcenditur fune -J-i 

re, che quando andate all 'Alta- virtutestperquasadchriflum per- 
re per celebrare , e conlècrare 11 tingitur . A Ah mio Dio,e chi là- ! 

Corpo , e Sangue del figlio di rà di noi tanto Ipenfierato e . j 

Dio, vi è di mefiierifalirmolti fdocco,che non procuri con tuc- 
gradini : a che fine quello ? per- to il cuore , e con tutto l’afiètto | 

che Santa Chiefa non fàgl’Alta- dclfanimo prender vn rantoSi- 
ri a pianoditerra,fcnzacne hab- gnore dcgnamente,e chi làrà di- 
biate a fare quella fattica di co tanto sfacciato,ch’ardifcaan- 
montar quei gradini , anzi che nigrito di colpe, e laidato di 
doue non qì fono gradini , acciò ferdidezze accollarfi a fi gran 
habbiàte i falke vi pone la bar- Cena ? 
della , il macciapiedi , a che fine Trobet autem Jeipfumbomo » 

•quella cercinonia? Ah egreggia- fic de pane ilU edat . Purità sì m- » 

fini- 
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ffntbilci&incontabile^figrandej rìtàjSandti,&iiWocenzache(rr 
^ inìparcggiabile doutebbc ef- richiede in rn canto Sacratnen- I 
fer la noltra nel cibarfidi quefto to, che quando poflìbile fbfl'edo* L 
Angelico cibo , che non foto do- ueredìmo eifer tanti Santi j tanti^ 
ucrcliìmofiiperare nella puritàli ChriAi . Parcua fuperflua ia^ 
Angeli f non io^ellèr prima ha- coromunione di ChriAo ^ e pure 
bitacolo dello^^rico &ncojnon non fiì cofi4>ctche Chrillo come 
folo albergodi tutte le virtù ,md quello^ che voleua infegnarci il 
di p.'ii dotìcreflìmo elTcr sì Santi , modo , con il quale haueuamo a 
che folhmo tanti Chrìfli puri> communicadì» difle auettite ò 
innocenti 4 eSanti^conìe qual ChrifHani,chehatebuoni«net- 
Cuu.c.j. Chrifto* Ne iàcri Cantici al ca- tK purij c fanti, prima dierbarai 
pitolo quinto Icygonff^ queilò drqucTFa aml>rofìa dei Paradi(o« 
bdle parole. Comedi fauum meum ch'altrimcnte vi gioUard poco , 
cwnmeUenuo, bibi vinum meum anzi che vi dann^giari in inh- 
€tm UBe meo» Io dice ChriAo nito> quando foAi reidi colpa « • 
hò mangiato il mio Fano con il colpeuoli di erroce« imparate da 
mio miele , & hò beuuto il tiùo me>che non oAante fbflì di quél- 
vino con il mio latte, che in que- lo eflfer^che fonojnientemeno ac- 
fto punto celi s’intendeAe de! ciòvedeAe,cheeroSanto>netto« 
Sacramento deirAltare lo dico- e puro» mi communicai anch'io . 
no quelli» che tengono j e pia- Ct (ùilluppa dalla difficolti il 
mente credono» che nella cena Padre Guglielmo fopra l’iAeflb 
Meait.tici ChriAo non folo communìcaAe paflb. Formam Ecclefut exibens, 
eiuSte.* li-ApoAoli* mà di più fe Aeflb , e ^ ad tam foUmneconmuntm ri ef- 
però li leggono quelle merìtate jet accedenium » yteum quis Sacra- 
parole. Hjex fedet in cpia , turba ìnentumilludamederevelttj&id 
cmBusduodenajfetenetinmanibuSt comedat diffofitìone , qua comedit 


Bilanciate in corre Aa Signori fropius fieri pottjl ai SanBUatem» 
lameditatione. Che vuol dire» amoremqueardorìsChriSìi accedati 
che ChriAo vuole comnninicar- A Ah hccedo d'amore del vo- 
fì anco lui in compagnia degl*- Aro» e mio Ciesù. Ah' foauità 
ApoAoli,(ègii lui era lo Aeflb ci- della Diuina picti . Ah inhnki 
bo» Vita»San«ue» Corpo» Anima» della CeleAe milèricordia . 
e diuinità » a che Ane communi- Trobet autent fcipfum homo » 

Carli? che communicafle gl'Apo- fu de pane ilio edat. Mi quanto vi 
Aoli vi bene perche li daua_« hò detto lìn'hora tutto è nulla» a 
quello , che non erano » mà in lui penlìeri più pellegrini vorrei er- 
panie fuperflua queAa cummu- geAe la volita mence » a fotti- 
nione,come vi ? Ah Doctamen- gliczzc più eleuate vorrei foruo- 
U» acciò teAifichi il fedele la pu- UAe i voltri (piriti '» perche San- 
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ititi tale è quelU , che fi richiede nel fiio Sangue . Mcepit paumin 
per ci^rfcne degnamente » che SanBasj& venerabiletnuoius ftuut 
non foto douefdùno efier canti & btnedixit, acfregit » dedit^ue Di- 
Chrifti , mi di più Chrifio ftcffo feipuUs fids dicens» Hoc eil Corpus 
dprotefta>edice>chereeglinon wieum. 
fofle fiato Santo non hauerebbe Qa^ attenti ò Theologi 
hauuto animo^ne cuorei ne ardi- aprite l’intelletto ò virtiiofi* quà 
re di toccare,8i infiituire vn tan- diflcrrate rintclligenza ò Docti^ 
to Sacramento. Venite meco nel perche in quefio punto Iblo con- 
Cenacolojcful Calqario>cheoe fiderando il Padre San Giouan 
haueretc la proua cificaciffima . Crifoftomo fudò fudori di San- 
Sraua coiàuCi Caluariofui duro gue^edice. Che vuol dire > che • 
tronco della Croce il mio Chri- .Chtifto parlando delle file mani 
fio inferraroj inceppato, inchio- le chiama Sante, e venerabili, 
dato, fuenuto , pallido ,& eflan- ^cepitpanemmSaa^as,acvmc- 
guc«e iti rimmenfità de liioi do- rabtles manus juas ,e menrre paria 
Jori vedendofi vicino a morte al- delle mani del Padre £temo,non 
zò gl’occhi al Ciclo , c riuòlto al- li di titolo alciuio^folo le dinoan- 
l’Etemo Padre le dific quelle da mani fcmplicttrente , fenaa ' 
gran parole . "Pater in manus tuas aggiuncerui ne titolo, ne nome 
commendo fpiritummeum. Padre gloriofo, e degno. Pareri» 

Eterno eccochchauendoiopa- nustuascornmeudoSpiritummeum* 
tito quanto mai patir fi pofia , c Porli che le mani deli'Etemo Pa- 
per obedire al voftro giofiiflìmo tre non erano fi Sante , quanto 
volere làcrilicacoilcuore,fpac- quelle del figlio^ceito fi, ^rchc 
fo il Sangue,e diiuaùcele vilce- o^is Tater ,talìs jUiusj dice il Pa- s. Atlitiii 
rcperilri{catcòdeirfaomo,ho- drc Sanc’Athanalìo nelluoSinv 
ra non vi efiendo piu che patire bolo , forlì che la Santird del li- 
mando fuori lo Spiriro mio, la gliolo poccua clfer difunica da 
mia anima , e vi prego riceuerla quella del Padre? certo rò , per- 
K»«h.a6. fr^ic yofirc braccia. Parer che > £50, Parer ‘ 
ms tuas commendo fpiritummeum ; diflcegli fielTopcr boccadil fuo 
vn’altra volta poco prima fe ne EuangelifiaSanGiouannr. Pcr- 
fiaua con Tuoi Di fcepolinePCe- donatemi ò mio Giesù,òSalua- 
nacolo di Gierofalemme , c per tor dell’anima mia ,mà voi 
dar principio , Se infiituire vn ueuate fiir tutto il contrario , 
tanto Saaamento, dice l'Euan- cioè a quelle del Padre darli ti- 
gelifia,chepigliòilpan -,e vino tolo di Sante, e venerabili, e non 
nelle file Sante , c venerabili ma- alle vofire,pcKhe mp^is ,e!r a»- 
ni ,e poi alzando gl’occhi al Cie- reoffwia,fc voi fete il tipo dcH’hu- 
|p io Ì>enedi>e cofi traiitòfiantiò roiltà,e l’infegnanzc humili c’im- 
il ^ane nel fiio corpo il vino parano, de ammaefirano a non 
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Jodare noi ftcffi > mi ben fi gl’al- 
jteit dunque a quelle del Padre 
<loueuacedarla Ìode >e non alle 
yofire ; Di più quefio titolodi 
venerabile è titolo j che fidi alii 
Vecchi, a peribne mature >e di 
tempo , Veneranda Senedus >dun- 
.que in vn certo modo, e iècondo 
il noAro modo di parlare conue- 
niua pkrtofio a quelle dcirEcer- 
no Padre» che a voi Tuo figliolo ; 
come al^ n o» > 

queilc'dd Padre dite m^anOàs», 
juvenerabilesmanHsfuatf A- Ah 
fauiamenté per farci vedere ò 
peccatore, e peccatrice, che aUcr- 
tt<4i non accofiarti a quePaSa- 
ctata Cara in peccato , màti Va- 
dàgiuAoi puro, e Santo,che tan- 
to. ci protcAa Chrillo fkfib di 
il auer fatto , & ofl'cruato . Sono 
Sante tanto le mani del Padre^ , 
che quelle dclfiglio,e pure ibloa 
figlio vi fi aggionge 
c^cì, S^ti£hsjae veuerabiUst e non 
a quelle dd Padre perche tu ^i 
ò iheologo»chril Padre£temo 
hà folo due roani di Diuinità « 
come Dio , e mentre Ibno mani 
di Dio per confcqiienza fono 
Sante » che però fupcifluo fiato 
farebbe , che Chrifio le hauefie 
chiamate Sante , mentre tali era- 
no da loro ilefie , per fc fieii'e > & 
in fc fteflè . Mà Chriflo non hà 
folo due n ani,mà ne hà quattro» 
due di Diuinità » e due di huma- 
iiitd,efiendo Dio,& homo.Dew» 
& itomo vnns ejl Chriiìus . dice 
Sant’Ac!ianafio,nel Tuo Simbolo» 
e benché le Aie mani » e quanto 
Dio »cqùanto homo tutte fiano 


Sante»nièntemcno dice Chrifio 
perche al Mondo ritrouaranfi 
hominifi perfidwdonncfi teme-'^ 
rarie» & biéretici fi fteleraci , clic 
mi confèflàranno homo; e non 
Dio; e come tale non mi confti- 
tiiiranno impeccabile pernatu- 
ra,e Santo aboriginc,pcr tanto ^»- 
acdòcrcdinojchc mentre fi trat- 
ta d'vn tatuo Slicramcnto iomi 
.prore fio Sàntole puro»'giufto, & 
-initocenreit^cafeTlflh folli non 
lo toccarci » non me Jiàccofiarei 
oon il prenderei» però dico » che 
le nùc mani fono Sante» c Vene, 
rabili. In SanSas ,ac vettcrabiles 
mamtfuas. Caratceriza»& auuà- 
lonril penfieco il Padre San Gio: 
Chrifofioroo fopi^ Fificfiò^'C 
-fo»Vditdoicbeiomehca DijeUe 
•fratres qualis ttif quanta ad buim 
Sacramenti fujeeptionem requiratHr 
San&itas » emn fuam ibi SanfìitaUm 
cwifiteatur , vbt nunquam feipfum 
laudareih aufusJi An N.N.Chri- 
fio figlio di Dio Santo» e puro fi 
peotefia d‘eirerSanto»mencrefi 
tratta d’infiituire fi gran Sacra- 
mento» e tu farai fi ardimentofo» 
ch’ardirai » con vn’anima più ne- 
Cidd conio , più fporca del loto 
fiefib » e più iaidata delle laidez- 
ze fielle auicinarfi a quell’ Altare» 
c Cibarti di q nello fteflò cibo » di 
cui li fielfi Angeli del Q'elo te- 
mono» e paiicntaix).» tremano ,c 
dubitano in rn certo modo non 
efierd fufficienza puri » & inno- 
centi»Santi,e giufti riuetirJo» 
& adorarlo? Ahmifcriada non 
piangerfimaiadifmifuca. v‘ # 
Trobtt antem feiPfum homo » & 
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pc de pane dio edat. Eccone Signo- 
ri la prattica di Scricturain San 
Mattheo al capitolo primo,& in 
San Luca pur al primo capitolo . 
In San Mattheo lì pofe qudlo 
Enangelifb a fcriuere laCoiea- 
logia di Chrifto^c dice j ch’egli 
deiccndeua da Donne trifte^e ri- 
baldc^e da hominicattiui^e fcele* 
rati^da vn Achaz, da vn leconia» 
Joatan autem gemdt ^ebaT^ lofias 
autem genuit lecenutm . Da vna 
fieriabea >da vua Ruch *c caiuc 
ca. nltrc. David autem genuaSalomo- 

nem ex ea ftut Vrìa « & Obed 
exBjith, Tutto l’oppofito leggo 
in San Luca >£ pofe anch’egli a 
Scriuere la Genealogia di Chri- 
floy md Iblo honnini Santi ^ e don- 
ne gialle vi pofej ne dihomini 
cattiui f ne di donne fcelerate 
parla tnai> non ne fà pur vna mi- 
nima mentione> Et voctdrìs nomen 
eiusjcfum. 

Fini feo io bora quella prima 
parte , e voglio ferrarla con la 
più bella diuifa« che dir lì polla . 
Che vuol dir ^ che hauendo que- 
lli dua Fuangelilla a Scriuere la 
fleiTa Genealogia dello lìeiToSal- 
uatore , vno nomina homini > e 
donne^e buone> e cattine, e l’al- 
tro folo buoni j e Santi, quello 
parla indiflFerentemcnte tanto de 
buoni^che de cattiui,e quello fo- 
le de buonij e giulli ragiona, do- 
ueuano e l’vno > e l’altro tener 
riftelTo ordine, fcriuere con l’i- 
feelTa cronologia dello Hello 
MeHìa,e Redentore, tanto più 
douendo la Storia elTer vera , e 
realeadidèrenza della fauola,in 


Ili 

cui lì può idtrecciare qualche 
bizzaria,e pentìero,non doueua- 
no a modo alcuno difièrentiarlì 
ne feoHarlì nel racconto l’vno 
4lalI*aitro,come và ? A Ah acciò 
tu veda la Santitd , purità , & in- 
nocenza ,qual lì ricerca in quella 
Sacratiflìma Cena, che Chrillo 
feelTo mentre lì tratta di quella , 
egli lì protella Santo , giuHo , & 
innocente,ne vuoleche lì parlidi 
cofa alcuna , che non lìa Santa , e 
giuAa . Scri(T«ro venalmente 
quelli Euangelilli la Genealogia 
di Chrillo, e pure tennero modo 
lì diHèrente, perche leggete i 
Santi Padri, e rìtrouarete, che 
San Mattheo feriuendola parla 
di Chrillo, come Saluatore,e Re- 
dentore dei ^nere h umano, il-, 
qual per redimere il Mondo s’^ 
ra adolTata la noAra Ipoglia^ 
mortale , li noAri peccati , però 
non ifdegnò A dicefle egli de- 
feendelTeda parenti peccatori ,e 
peccatrici, onde difle il Padre 
San Gerolamo . hlotandum in c. oìioi 
Genealogia Saluatoris nuUam affwni ***"^-*- 
Sondar um mulierum,fed eas tan- 
tum, quas Sacra Scriptura reprahen • 
ditfVt qui propter peccatores vene- 
rat de peccatoribus nafeens omnium 
peccata deleret. Ma San Luca pre- 
tenderla dimoArarlo Sacerdote 
Cconfecrantc il Aio Corpo, e San- 
gue ) er facerdos in atemum je- 
cundum ordinem TaeUlfifcdecb .di- 
ce il Serenillìmo Rè Dauid , e 
perche mentre fi tratta di quello 
Sacramento non vi deue eAer 
tampoco ombra di peccato, non 
che peccato alcuno, per tanto 
P folo 
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iblo di progenicori-Sanrii buon^ de Mne dio edat, & de Calice bibat 
e giudi faiiella. Safft'Ambrofìo Hora notate quedo, che tutt 
«.Ambrof. ^ l'OracoIo in fomma diquedo li Santi Padri efponcndoqùeda 
Sermone ; quo circa ncque Acha:^ » pa rola^ y^cjdieonocheq ueda pa- 
neque leconiam, ncque Berfàbeam cola jyir,éfanto grande^ che non 
Vria vxorem nominandum putaudj hà termine aIcuno>con cui fi poC- 
yt anmaculatam Sacerdotalis Jeriem fi efplicare, & efprimerc, e tanto 
declararet* Lafciatemi polare . era il dire di quefti fenfi > ftc\ 

quanto che ^ inefpHcab^er > cioè^ 

SECONDA PARTE. 


autem feipfum homo,& fic 


Sic Deus dilexit Mtmdtm j vtfiUum 
fuum vnigenitum darci , cioè , Sic 
Deus dilexit Tdundum . ideil ita drle~ 


X de Xj i ili i i d » ^ -n- "f-* xnyvf fìanpójfn cXpttcari. Sic fati- 

Sìgnòrinon vi fodc adìcurati cf- gatus efi ex itinere , hocefi , ita fath- 
fer Vcriticatholica, ereale*che gatus,vt nullo modo exprimi valea, 
vn’infinita purità di cuore, e net- Sic de pane ilio edat, & de Calice bi- 
tezzad‘animo fi ricerchi a chi bat,ide(ificpraparatus,probatns» 
degnamente defidera approfic- &lotus,iJttalis fn dijpolitioadSa- 
carfi di quedo Augudidimo Sa- cram Menfam»quod nullis debeat fi- 
cramcnco, con vn icherzodiSa- nibustaut tcrmims contineri. Che 
era Scrittura vocjliofamclo vede- ne dite voi bora ?ò Padre ci vor- 


rò, ilqualedimodraraui a pieno 
cfler indicibile , inefplicabilcj Se 
inenarrabile la purità , c mon- 
dezza j San tità t e nettezza, che ci 
vuole per degnamente cibarlè- 
ne, anzi che non vi è terminé va- 


redìmo vn'altra Scrittura corrò^ 
borante quefta ^atrentiche vela 
dò cauara dallo rtedò Segretà- 
rio di Chrifto San Giouanni al 
capir. 5. 

Trobet autem feipfum homo » & 


Icuolcperelprimcrlo>neefpreC- fìc de pane ilio edat . BramolbrE- 
fione badeuole per fpiegarlo. uangcJifta adìcurare tutto il Ca- 
Trc pc trouo io fri graltri nella tholichifmo,tuttoilChriftiane- 
Sacra Scrittura , che mi fecero fimo, c tutto il Chiefalticoordi- 
mai fempre fudar la fronte per ne diquefta verità, le did'eque- 
rintelligenza , il primo di ^n ftcpiùrhe belle parole. Hic eSl 
Giouannial capitolo quarto. le- lefus quivenit per aquam , eS^ San- 
fus aut m fuìgjtus ex itinere fede- guinem , non in aqua folum ,fed in 
batficfepra fontem, il fecondo pur aqua dr Sanguine . Douete fape- 
anco di San Giouanni al terzo re ò fedeli, che l’affetto, & amo- 
capo . Sic Deus dilexit Mutidum , re di quefto voftro Redentore è 
vt fiium fuum ynigenitum darei, ftatofiimmenfo, egrande, fiva^ 
il terzo dt San Paolo nella prima fto, òr impareggiabile, ch’egli 
da Corinti al capit. vndecimo . non fi contentato folod’appor- 
Trobet autem feipfum homo tatui il Tuo pretiofidìmo Sangue, 

mà 
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Tpà di più vi hd cotnmunicata diamo quanta puntile nettez> 
l’acqua iapororajcdolcedel Tuo za fì ricerchi ne nofìri cuori per 
aifetto^e dendcrio. Hicr/ile’/Mrj pocerù degnamente cibarfì di 
quivenitperaquitmffSr.Sangummi quello SantilTìmo Sacramento* 
non in aqna folunttfed in aqua^d^ chi' ella è indicibile» incontabile * 
Sanguine. & inenarrabile ; è più nobile ir 

Padri Tbeologi non vi tulìn^ Sangue dell'acqua , e pure San 
gate più di quello douete Tintel- Giouanni nominò prima l’acqua 
!ctto*e fcioglietemi quello du« del Sangue, perche rEuangcIiHa 
bo. Che vuol dire*chehauen> San Giouanni non hebbe mai al* 
do l’Euangelilla a raguagliarci tra mira in quello* che d’infì> 
della venuta del Media al Mon- nuarci il modo, conii quale haue« 
do per nollro prò ,e benetìcio * uamo a communicarlì * qual al- 
dice ch’egliò venuto in Sangue » tro non era* che prima di pigliar 
& acqua»md nomina prima l’ao il Sangue Sacramentato antece- 
qua del Sangue * e non vna fol dcflcdl iauacro dell’acqua nel- 
voltarmi più, e più volte . Hiceft l’anima per lanarla dalle laidez* 
lefus, qui venit in aqua * & Sangui- ze de peccati* nettarla dal le for- 
nc* dr non in aqua folum» fed in didezze delle colpe > depurarla 
aquat& Sanguine . A che fine no- dalle liuidezze degl'errorij e poi 
minar l’acqua*non ballauamen- coli polita, e bella,lauata,e mon- 
touar il Sangue IblOida cheque- da accollarli alla beuanda del 
do folo era d^to il prezzo del Sangue» e però prima l’acqua dd 
nodro rìfeatto . Ter fanguinem Sangue nomina . Sentite che il 
tuum liberati fitmus . in quello fo- penHero è del Padre Sant’Anv 
lo lì douea placare fadiiraco Jd- brodo elponendo il primo capo 
dio. Sine Sanguinis effusone non diSanMattheo. Hos duos nomi- _ 
fit rcmijfìo • Ma qui non li fernoa nat, vtqui in Sanguine eius crederent •“ «jp- « 
la difficolti » trapani più oltre il aqua lauarentur * df qui aqua lauif- 
dubio , perche dato anco cheli fent Sanguinem eius potarent . A Ah 
volelTe nominare tutti dua*ache putiti Santa *Ah politezza Cele- 
fine mcntouar prima l’acqua del de*A Ah nettezza Saaamentale. 
Sangue? Certa cofa è*che più no- Trobet autem feipfum homo * & 

bile é il Sangue dell’acqua * don- ficdepaneillo edat. Anzi che que- 
que s’enli è vero quello* che di- do Sacramento dì in vn certo 
j.fitcL ce Aridotile , che la denomina- modo di dire caufa * che venilfc 
rione li deue far dal più nobile : lo Spirito Santo in terra vifìbil- 
Denominatiofitdnobiliori tdoucuz mente fopra gl’Apodoli , che 
nominare prima il Sangue , e di- quando non vi folTe dato quedo 
re * in Sanguine » df aqua , e non in &icramento * forli ch’egli non là- 
aqua , dr Sanguine . come vi è A rebbe venuto a confirmarli in 
Ah Doteiffimamente acciò ve- gratia del fuo Dio,c Signore. Al- 
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gli oppo-l 


la pcoua ; Ncgl’Atfi Apoflolid tro chi follemente fe _ 
alcapicoloprimo,vedcndo Chri- ne,md vedendo, che nulla òpra- 
ito Signor noitro , che s’auici- Ua,nulla faccua, li pigliò di nuo- 
nana l'hora del fuo ritorno al uo,e le d fle , Difccpoli vedete 
Paradifo , chiamò d fc li fuoi ca- ft è neceflaria la mia dipartita « 
ri, ac amati Difccpoli,li conduf- che vi giuro da quel Dio > che 
fe fui Monte 01iueto,e quiui le io fono, che s’io non andati! al 
dill'e.ch’eglidoueuadaloropar- Cielo, quel Spirito Santo, che 
tirlì per girfcne al Cielo, che pe- tante, e tante volte vi hò pro- 
rò fi conferuafiero in pace , amo- meflb non verrebbe i voi , c fe 
re , c cariti frà di loro , quelli i voi volete , che lo Spirito Santo 
fi rea nouella fi precipitarono wnghij^l Cielo m terra /òpra 


di serpiamo , aiicTagn- 
me ,finghiozzi,e dolori; Chri- 
fto per confolarli le diflc auer- 
cificro quello, che faceuano,che 
le lagrime erano tributo di don- 
ne , e non di cuor generofo, e 
grande , come doueuano efler 
loro , e fi ricordafiero , che fiac- 


ri voi , bTlógna cHTo vadi di pri- 
ma al Ciclo , alcrùnentc non ver- 
rebbe . Nifi ego abiero Taraclnus 
nonvemetadyos. 

Padri Thcologi non m’ingari- 
ninole fperanze, quali hò nel- 
la TOltra fauiezza , e dottrina , 
perche in quello punto s’io non 


co era quel valore, che nelle prò. erro , parmi che vacilli la 1 heo. 
dezze delle palpebre frccua logia,conìeòpoflìbilc,cheChii- 
pompa delle Tue glorie , e mellt- Ilo dica , che s’egl i non ritoma- 
cie, volgari erano quelle che fi ua al Ciclo lo Spirito Santo non 
sfogauano con il pianto, che non farebbe mai venuto dal Cielo 


oflante le lagrime foflero perle 
Orientali, mutole lingue,vapori 
delle vifccre ,Sangue del cuore 
fudorc deiralma, margarite prc- 


in terra . Nifi abiero Taraclitut 
non yeniet ad vosi Che nccefli* 
ti vi era, acciò venifie Io Spiri- 
to Santo vifibilmentc nelle val- 
giate , pungenti ilrali , tributi li di quello mondo bifognafle, 
d’amore , llilicidij d’afltoti,ru- che Chrillo ritomaflc di pri- 
giada della Ipeme, va (celi idei- ma dalla terra al Gelof Non 
la pietade ,& cmole gloriofcdel poteuano nello fleflb tempo ri- 
rilb , nientemeno il llampare fui trouarfi ambi in terra , cioè il fi- 
candido fòglio del vifo mclli glio, e lo Spirito Santo? anzi si, 
caratteri di dolore, e fuifeerare e non Ibloloco, raà etiamdio il 
per gl’occhi il cuore , non è que- Padre Jitemo con eflì loro ; per- 
fio vn voler ritardare reffettua- che voi fapete ò Padri Theo- 
tione aiDiuini decreti, mà piò logi,che le operationi ad extra 
tolto vn inuipcrirc la Sourana fono communi,& indiwfe d tut- 
pictd a sfodrar li IHegnofi lira- te tre le perfonc Diuine , Pa- 
li dcifiufcrocità giullitia con- drc. Figlio, e Spirito Santo. Se 

duo- 
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V, dunque la,- venuta dello Spirito tomo, ecco che io velo man- ^ 

Sjiico vifibiimcnte nel giorno do,e vi dò vn Spiriropcrvn’al- 
della Penteco/le (òpra li Difcc^ tro. Tater in manus tHOs conmen- 
poli era vn’attionc , ad extra, do Spirmm meum . Ah che ai- 
dunque poteua Io «pirito San- l’hora vedendo il Padre Htcr- 
co venire in terra, fenza che il no quel Spirito Sacra.iicntato# 
figlio fofle aftretto ritornare al non foio nel Cenacolo, da cui’ 

Cielo ; come potè dunque dire poco prima fi era partito de p- 
Chrifio , Ni^ abìeto Taraclitus po rinfiitutione del Sartiflìmo 
nonveniet ad -POS? A Ah Diiìinar Sacramento, mà di più nella-, 
mente, acciò tu veda , che la Croce, in cui peri patimenti, e 
venuta dello Spirito Santo è fla- dolori , per i trauag’i, e pene 
ta meritata dal Corpo , e San- craijucl corpo diuenuto vn'Ho- 
gue di Chrifio Sacramentato flia Sacrata. Tnbulatio ( dice il 
nell’ Altare, e fenza di lui in vn Padre San Gregorio re mora- screpr.» 
certo modo pare impoflìbile e- li J Corpus Cbrim confecrarat, ad 
gli veniife . Sono communi , & cuius ta^um foli presbyteri digni 
indiuiic le attioni dd c;ftr4 à tut- erantn A Ah che tanto li piac- 
te tre le perfone Diuine , Padre , que , che l’equilibrò allo Spiri- 
Figlio , e Spirito Santo , e pure fi to Santo , e Io mandò dal Cielo 
prote/lò Chrifto, che non fareb- in terra , e però ben dille Chri- 
be venuto lo Spirito Santo , s’egli fio . ìJi/ì ego abiero Taraclitus non 
non faceua di prima ritorno al reniet ad vos . Onde difle Rop- 
Cielo, benché la venuu dello petto Abbate il rutto confide- 
Spirito Santo fofie vn’attionc tindo . Certus dixit in manus tuas ChdSd. 

4d extr4, perche (apeuaChrifio, commendo spiritum meum, nam 
che non ofiante il Padre Eter- tradendo Tatri Spiritum trilndtUum, 
no haueflc determinato di man- idefi confecratum tradidtt , & Difci- 
darci lo Spirito Santo,quafi non pulis Spiritum Taraclitum . 
fi fidaua però di farlo , fe prima Trobet autem feipfum homo , «Sr 

non hauea nelle mani vn pegno, fic de pane ilio edat. Mà dimmi 
che lo aflìcuralTc del ritorno, ò homo, ò donna, c vero, che 
però che fece Chrifto, fencan- grande è la puritd , e Santitjl, 
dò loprail Caluario Monte , c che fi ricerca à quella cena»,, 
quiui coirùnciò i gridare. Ta- non c’ò dubio,mà tu come te li 
ter in manus tuas commendo Spiri- accolli , come fei mondo di cuo- 
tummeum. Ah Padre Eterno le re, e netto di confeienza ? Ah 
voi non vi fidate mandar dal che dubito ella fia lanuta da 
Ciclo in terra quello Diuin Spi- colpe, laidata de peccati , fpor- 
rito , fe non haucrc vn pegno cara d’errori , & annigrata di 
nelle mani, che vi aflieuxi il ri; mille di£fciti , c falli, monda- 
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te, mondate da vani pcn/ìeri il che altro è quella glòria moni 
vuilro cuore,lauate, la nate Fani- dana , fuorché ( come dice if 
ma da qual fi voglia neo di man- Padre Sant’Agollino^ vn cicco 
canza,c fc fin’à quelt’hora ha- afianno , vn’arca di--f3ticho# 


ucce hauuco vii cuore poco di- 
uoco , che ad ogni iòfliodi ten- 
tationc fi è lafciaco fcuotere , fa- 
te che per l'aucnire lo habbia- 
te fermo, e Itabilc nel feruitio di 
Dio, mà hoimc che vedo tutto il 
contrario . Dinimi ò cuore ofii- 
nato, che occafione haid'infii- 
perbirti,e glotiani j ti gonfi ferfi 
ò Donna di quelli tuoi biondi 
crini, di quelle frefehe rofe , di 
quelle aureate chiome, di que- 
llo bianco auorio> di quelle can- 
dide perle , di quella augnila 
fronte , di quelle fiorite guan- 
cie , di quella proportione de 
membri, di quelli Monti dine- 
ue, di quella foauità de colo- 
ri > di quello feguito d‘amanti ? 

' Ti glorij fbrfi ò homo di que- 
lla Idolatria del volgo , di que- 
ll’aura popolare, di quella mol- 
titudine de Corteggiani » di 
quello applaulb delle genti, di 
quelle copiofe ricchezze , di 
quello numero de Valfalli ? ò 
folli, ò matti, ò mentecatti» ò 
cicchi, e che cola é quella va- 
na, e lenfibil bel'ezza fuori che 
( come dice Theocrito^ vn di- 
lettofo Mare, vn mutolo in- 
ganno, vn fuoco morto , vna 
mortai beiianda , vna vana ti- 
rannide deiraniraa , vn fonte 
di doglie , vna grata frenefia_>, 
vn pefo infaullo, vn veleno le- 
tale » vna lugubre fauola ? £ 


vna palellt:! de pericoli , vna 
Scena d’inganni, vn labcrinto 
d’errori , vn defiricro horri- 
bilc , vna fangofa palude, vn* 
hifpida Valle , vn’horto Steri- 
le , vn prato pieno di Sterpi ? 
Verrà , verrà pur quell’hora ò 
homo quando , quando chc^ 
tiranxhcfjnno te riccticzze , c 
fpariranno i Corteggiani , fini- 
ranno li applaufi , e lafcieran- 
li i Stati , e quelli lielTì , ch’ai 
tuo palTare prollrauano le gi- 
nocchia 'calcheranno con pie- 
di il tuo Sepolcro. Verrà, vciv 
rà quell’hora ò Donna, quan- 
do quella vana bellezza , del- 
Jaqualc vai coli tumida , é ià- 
llofa, mà più breue, che neue 
al Sole , cera al fuoco , neb- 
bia al vampo , fumo al vento ca- 
derà, vedrai quelli occhi lafci- 
ui , come bora fono nido d’a- 
more , faran Sepolchri d’erro- 
re, vedrai nel bugiardo, e fal- 
lace fpccchio crclpc le goto, 
eflangui le vene, Imarriti i co- 
lori , arcifi i ligullri dei feno, 
inargentato l’Oro del crine , fec- 
chi i fiori delle guande’, co- 
perto d’£banol’Auoriodel pet- 
to, e fatta trofeo del tempo, 
c trionfò della vecchiezza ccr- 
carai in vano tc fiefla in te lleC- 
fa. A che dunque ti gonfi, à che 
dunque t’infuperbilci ò inde- 
gno, verrà ò bafla centrerò po- 
ca 
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• ca poluere , ò pecntore^ ò pcc- /bmma raccorrete à quefio Au. 
catrice . Och lafciate vaa voi» guflillìnio Sacramento per ti- 
ta il peccato , che t^to vi dif- foluerui al Paradifo , qual Dio 
forma l’Anima j & il Corpo j in per grada vi conceda. Amen. 
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